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MO 


AL  SERENISS. 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  DVCA 

CESARE    DESTE. 

05^^  è  opera  e&  penna  sì 
celebre  Trenctpe  Sere^ 
niJJtmo,che  <-vengaper 
tne^^  delle  (lampe  alla 
luce  del  mondo,  a  cui  non 
Jt  procuri ich' ella  per  ti  patrocinio  di  gran 

Signore 


»/i 


y^^'fìS-V-'-- 


Signon  fìa  da  ciafcheduno  tenuta  in 
pregio  j  c^  che  dall' tnmdin  ijiuapmra  ». 
Ondato  ejfendo  affretto  di  publicare  Li-» 
1  DROFICjiì  del  òig*  Qtuiilter  Gmriai 
mio  Signore  i  ho  ''uolutOy  che  comparijca , 
col  norn-.  in  fronte  deli'^lt.  ^.  Sereni^, 
non  Vocendo  h attere  più  certa  protesone  , 
fatica  di  fpirico  pere^nno  5  di  quella  dt 
Prenéipedi  'vtrtH'peregrmeie  di  reali  con- 
di^iom .  tA  lei  dunque  con  ogni  humilth 
qHefta  faaolafene  '-viene  tfperando  d'ej- 
fer  all'hora  da  ogn'-ano  caramente  rtcenu- 
ta^e  dt  poter  correre ,  jicura  dell' altrni 
mulitagitai  confini  della  terra 3  quando fia 
per  godere  qualche  parte  della  buona  gra- 
T^a  della  S,  V*Ait,  Ikhtanto  fon  loficu- 
ro^  che  ciò  eUa  fia  per  ottennerd  quanto  che 
hxjfiner  certa proux ,  eh:  dx  lei  fmpre  fo^ 
no  pati  i  letterati  f  ed  i  parti  loro  ben  nJe^ 


àuìiyèdainati  :  oltre  che  ^  ella  trae  Corìqi:^ 
ne  da.  qut  magnanimi  Principi  ^  che  Ufa^ 
r/.tqlia,  Gianna,  per  i  fecali  interi  di  pro- 
te  ^^one,  e  di  fauor  honorarvno .  Si  degni 
l'iAlt.  i^ .  Seremfs  di  gradirla  ^non  come 
co  fa  }che  --venga  da  pouera  mano  j  ma  co- 
me parto  del  più  eccellente fcrittore.  di  que- 
Hofecolo  j  che  fu  '-uiuendo  diuotifjimo  fuo 
fruitore  yi^  da  le  conofcmto  molti  anni 
fono  ^  non  trtìmeritemle  di  quella  gloria^ 
che  hj.  dal  mondo  tutto  ottenuta.  Col  qual 
fine  ilo  lufup plico  yche  mfieme  fidegni^con- 
forme  kda  grandezza  dell'animò  fuo  ^  di 
nonfpre'K^re  quello  mtoriuerente  ajf et- 
to 3  che  appreffo  l'eAlt.  V.  Sereni fs.doùrà 
fermre per  fgno  di  quella  molta  rtueren- 
^4  j  che  ho  fempre  haunta  alla  Seremfs» 
fua  perfona  .    Alla  quale  ''Dio  conceda 
tanti  anni  di  '-uita,  quanti  fono  gli  mfint* 


ii  meriti  puoi  ^  O*  hmilmente  le  bado  le 
mani. 

Vi  yene^aalli  4»  Ottobre  1613, 


Li  Voftra  tAh,  Serenifs» 


Humilifs,  Seruitor 


Gregorio  de*  Monti. 


COPI  A 

GLi  EccellentifT.Sig.Capi  dell'Eccelfo  Conù 
de'X.  infrafcritti ,  hauuta  fede  da'Signori 
Keformatori  dello  ftudio  di  Padoua,per  lelatio 
ne  à  loro  fitta  da'  due,  à  quefto  deputati  j  cioè 
del  Reu. Padre  Inijuifitore,&  del  Circ:Secrcta- 
lio  del  Senato  Gio.  Frantefto  Marchelìni ,  con 
giuramento  >  che  nel  libro  intitolato  l'Idropi- 
ca Comedia  del  Sig.  Eattifta  Guarini ,  non  fi 
truouacofa  alcuna  centra  le  leggi ,  &c  e  degno 
di  ftanipa,  concedono  licenza,  che  pofla  oliere 
llampaio  in  quclta  Città . 
Dat.  die22.1um;i6i3> 

D. LunardoLoredan.   "Y*    <~     -,  ,„,-      ,,. 
T\  <•-  ..      _    -r  f-  CapidelrEccelu) 

D.  OieronimoZane.      Si       ?~     ,-  j  •  ^■ 

P.Gio  .  Aluife  Bernardo  C        ^''"'-  '^'-  ^' 


ExcelfiConf.  X.  Secretarius 

Bartholomsus  Cominus. 

irtij.  Adi  5.  Luglio. 
Regiftrato  in  lib.  à  carte  ijj. 

ArttoniusLaured.offic.Con.Blafph.Not. 
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PERSONE 

DELLA  FAVOLA. 


Patrizio 

padre  di  Piftofilo . 

Piftotìio 

amante  di  Goftanza . 

A  n  conio 

Padouano. 

Flaiiio 

amante  di  Caflandra  » 

Bernardo 

Raiigeo* 

Zenobio 

pedante. 

Notaio. 

Lurco 

padrigno  di  Goftanza . 

Grillo 

feniirore  in  ca(à  di  Nica  < 

Mofchérta . 

fernitore  di  Patrizio . 

Radicliio 

fcrn itene  di  Bernardo . 

Caualier 

del  Podeftà . 

Tra2,uafda 

biro. 

Caflandra 

creduta  Idropica. 

Gortanza 

amante  di  Piftotìio. 

Nica 

gouernatrice  di  Caflandra , 

Luca 

ierua  in  caiìi  di  Nica . 

Loretta 

Cortigiana. 

La  Scena  fi  finge  in  Tadoua, 


J^J&.-,rm^>..-^^-^-^--    ..^Jteàa;^ 


A  BENIGNI  LETTORI. 

e  H^EGO  Ilio     D  E'  MOT^t  I. 

VESTA  è  Benigni  Lettori,  la 
IDROPICA  del  Sig,  Ca- 
uallier  Guarini  di  gloriofa  me- 
moria, eh'  egli  compofe  quaran 
ta  anni  prima  della  faa  mortt-», 
-  &  che  da  lui  fu  madata  tìn  l'an- 
no ijSj.alSereniflìmo  Princi- 
pe di  Mantoua,  che  per  farla  recitare  la  ricercò . 
Colla  qiial  occafione  per  ilcor(ò  quafi  di  vinti 
anni  reftò  fmarnta .  Alia  fine  eflèndofi  pur  ritro- 
uata  ;  fi  compiacque  il  Serenifs.  Duca  Vincenzo 
di  Mantoua  di  porla  in  fccnajnelle  nozze  del  Se- 
reniffimo  Principe  fuo  figliuolo,con  aparato  de- 
gno di  quel  Principe,  veramente  magnanimo.Et 
perche  parue,che  detta  fauola,con  la  rapprefcn- 
tazione  di  marauigliofi  intermedi,  portale  qual 
che  lunghezza  ;  furono  in  lei  molte  cofc  accor- 
ciate ,  &  molte  altre  del  tutto  leuate  :  ilche  non 
cflTendo  così  ad  ogn'vno  piaccinto  ;  io  fui  molte 
'volte  perfuafo  à  farla  ftampare ,  come  fu  da_. 
quell'ingegno  marauigliofo  compofta ,  haucn- 

domenc 

>  ( 


dometie  egli  fatto  già  di  lei  cortefìflìmo  dono . 
Et  perche  io  fperaiia,che  'Vn  giorno  egli  la  riuc- 
defle ,  io  di  publicarla  allhora  mi  fon  ritenuto . 
Ma  poiché  è  piacciuto  à  Dio  di  chiamarlo  à  mi- 
glior vita,  prima  ch'io  poteflì  conlcguir  il  fine_* 
dame  propofto  ;  ho  deliberato  di  più  non  tener- 
la fepoita  j  per  non  incorrer  nel  biafimo,  che  per 
ciò  da  tutti  i  buoni  potrei  riceuerjcflendofi  pef 
ìnezzo  delle  Accademie  intere,  che  l'hanno  vdi- 
ta ,  diuolgata  l'eccellenza  di  lei  ;  che  per  tale  è 
cono iciuta,  che  può  chiuder  la  bocca  all'igno- 
ranza, ed  alla  malignità.  Non  voglio lafciar di 
dire,che  il  prefente  Prologo,  fu  fatto  per  all'ho- 
ra  ch'ella  fi  recitò  in  Venezia  :  ed  hoUo  fatto 
ftampare ,  perche  altro  l'Autore  non  ne  compo- 
ne :  6c  Dio  vi  contenti . 


PROLOG    O 

0  fon  andato  meco  medefimo  m- 
biiJJimijpettatontTnolte  volley 
conjiderando,  daqualcagionefia 
proceduto  •,  che  la  Commedia^ 
Greca ,  &  Latina  ;fi  come  quelle 
che  tr afferò  di  nobiliffimo  nafci- 
mentOy  la  prima  origine  loro,  quanto  più  crebbero  ^ 
&  nell'età  s'auan':^ronOìà  tanto  maggior  grado 
di  riputandone,  &  difine^p^  faliffero';  &  àepo/ìa~> 
la  loro  antica  fcurilitd,  ér  fordide":^,  à  guifa  di 
ferpente iChe lafci lave^hia  fcor-^]  e  piùgraui , 
&■  più  coftumate  y  &  più  nobili  diuentaj] ero  :  Leut 
doue  per  il  contrario,  quella  de' noiìri  tempi ,  la^ 
quale  (s'io  non  erro  J  col  fecola,  paffuto  nacque  ad 
vn  parto,  &  falla  sìampa  delle  migliori  antiche^ 
formata,fì può  dire,che'l  principio,  &laperfe'2;^o- 
nedaldiuino  ^r  lofio  ,in  vn  mede  fimo  tempo  ha- 
ueffe:  tuttoché  dopo  sì  granmaefiro,  non  fieno  po- 
fctamancatidi  buoni  ingegni,  che  le  vefligia  di  lui 
feguendo,  &  fecondo  le  fané  regole  Toetandoji  fie- 
no con  moltalode  loro  ingegnati  difoflenerla,  di  ab- 
belirla ,  e?-  alla  primiera  maeftdfua^  quanto  è  flato 
pcffibile  ricondurla  ;  nuUadimeno ,  la  fferien^^a  di- 

mofira. 


pìQJÌra ,  che  quanto  maggior  progrejjo  ha  eUa  fiilà 
neglianm^  intanto  minore  iiima,  è  ftnìfre  fojaa^ 
caduta  :  fi  come  quella, àcuiper  ejjcr  mancalo  quel 
nutrimento.,  che  riceuer  dalpiòlico,  ò  dalla  man  iti 
Trmcipcgìà  falena  ;  è  iìata,mdegnaìrìentr  co/in  t- 
ta ,  non  foto  à  mendicare ,  quando  da  queflo ,  (ir  dà 
quel  corteje  Jpirito  il  vitto;  ma  quello ,  che  è  moli» 
fiù  mijerabile.  à  diuenire  ancor  vagabonda,  &  pu~ 
bìica  meretrice  :  dandofi  in  preda  per  viUffimo  fre^i 
%o  à  tal  forte  d'huomini ,  chefhcendone  mercan-^ia^ 
hoY  quàjjor  là  portandota,in  mille  guife  l'hanno  an- 
uilita  ;  in  modo  che,  doue  ellajoleua  effere  modeflif~ 
fima,&  quanto  lece  à  donna  co/lumata,piacetiole  ; 
hoggtfenzji  arte,fenxa  legge,  qirfen'j^a  deco>o,pie- 
ìlajol  di  f concerti ,  ^  di  sfrenata  liccn-^i  ;  non  è  la- 
fciuia  di  forte  alcuna ,  che  difhrnefpettacoloft  ver- 
gogni .  Che  più  i  VeSìita  da  giucolare  >  non  sa  far 
altro,  che  ridere  ;  &  effi  inebriata  si  fattamente  di 
rifOiChe ridicolaè diueni'.ta : machi  drito  lamir/ùj 
lacrimeuole .  Or  quale  di  coteiìa  miferia,  fia  la  ca- 
gione j  e  di  cui  la  colpa  fìimar  sì  debbia ,  ò  di  color  > 
che  compongono,ò  di  caloriche  afcoltano  le  comme- 
die ifi  come  à  me  non  tocca  darne  fenten^a ,  effendo- 
qui  venuto  per  far  il  T?rologo,&  no  il  Giudice;  così 
mi  pare  di  poter  dir  fen^a  fcrupolo ,  che  fc  lefcenìr- 
che  vtììefon  fhtte  perche  fi  veggano  ;  è  ?nolto  ra- 
gioneuole,che  quali  fono  i  teatri,  tali  fieno  ancora  te 
/cene .  Conciofiache  i  Toeti  s'ingegnino  per  lo  più 

d'aa- 


à^ìidare  meglio  che  poffono ,  fecondando  il  varie 
gnito  degli  afcoltanti ;  che  le  medefime  rmolw^em 
pùtifcc  anch'exit,  alle  quali  per  l'ordinano^  He  man- 
(lane  cofe  Joggiactono .  ^  quejìo  dunqu^^ì  ragio- 
Ksuole ,  &  importante  rifpettOi  che  ha  lafdena ,  col 
teatro,gli  accademici  noflri  :l  douuto  riguardo  ha- 
ttendo;  fi  come  quelli^  che  altro  oggetto^  &-  de  fide- 
rio  non  hanno, che  di  piacerut,  ne  altro  frutto  dellc^ 
fatiche  loro,che  la  grafia  vofìra  procurani).;  haué- 
do  deliberato  di  trattenerla  quvji'anno  an^ra ,  con 
gualche  co  fa  non  indegna  affatto  di  voi  ;  c^frafc^ 
sicffi  co>/fìderando  Li  grandc7^-:^a,H  fapere,la  uobil' 
tà  di  coloro^che  empiono  quejio  teatro  :  tanti gioua- 
Kid'tleuatiffirtìo  ingegno:  tanti  Senatori  d^altiffimo 
intendimento  :  tanti  padri,  di  maefìàvenef-andiL.  i 
tan'e  donne ,  che  fono  di  -virtù  niente  meno ,  che  di 
heUexTa  marautgliofe:  nella  Città  di  f^inegia  rnira- 
cdo  delle  genti,f(iJìegno,  z!r  gloria  d'Italia:  in  que- 
Sìe  vnico  nido  di  libertà  :  m  quefìo  del  faggiamente 
reggere ,  er givMamentc  regnare  arurnirabdc^  & 
raro  cfempio  :  fifomi  con  gran  ragione  gu^irdati,  da 
ìion  VI  porre  innan^,  vna  qualche  opera  do':rnale  : 
vngu.ì-^ibuglio  di  cofefordide,  <^  vane  :  vnafiixa 
difccne  mal  re'iolateivn  filo  ftvz^aneruo^c-he'  it  ve- 
ce di  far  nodoji  rompa  :  "vna  viuanda  ò  difcipita ,  o 
tròppo  f.ilata ;  che  verim' altro  artifìcio i che' Info 
difjoh'.tOjC  plebeo  non  habbia,ìie  conofca-,  ne  voglia. 
Sj  fatta  i ofa  non  è  cibo  de'  voflri  ir/gegni  ;  ma  vna 


fiuolaben  te  futa ,  eìr  meglio  or  dittata  ;  fornita  di 
buon  cojiume ,  di  buon  decoro  :  fondata  fidla  bnjc^ 
dilvenffimile  uhc'l  fale  per  condimento  adoperi  ^ 
non  per  cibo  :  che  annodi  con  arttficio,&  fctolga  con 
marauiglia:  ricca  di  molli  fatti  ■)  ^  di  non  pcnfati 
accidenti  :  &  fopra  tutto  d*'vna  sì  -varia  muta'j^o- 
ne^&sìfubit^ difortuna,che'lbene,  almalci  &  la 
fperan%a.,altiMore-,vincendeuol»ie)ite  fucccda:  per 
modo  cht'lpoco  dian-zifclicijfimo  riputato ,  imunti- 
nente  diuenga  mifero  :  <&  quello fìefjo  mifcroiqoan- 
d' era  più  d iterato,  fi  vegga  jorgerevn' altra  volta, 
C~  felle iffinw  diuenire .  Quejitfono  di  voh  e^  della 
vosìra  viflai &  della  vofira  prefen'^a, eìr  de'vofiri 
pellegrini.,  ^  rari  intelletti  degni  spettacoli ,  Se  fot 
di  tutte  le  ann(jucrate.,e  unto  lodeitoli,^'  sì  pregia- 
te condi7;ioni,lanoHra  Idropica. (che  tale  é'ino- 
rne  delia  Commedia^  dotata  fia  ;  fi  come  noflra  cura 
è  Hata  di  procurarlo ,  così  farà  la  vofira ,  di  farne, 
retto giudicio .  7<[e  vi  curiate  di  fapere  l'autore  : 
hafìiut.,chefia  voiìro,  più  che  l'opera  non  èfua:  cJ" 
bcflìui,  che  altre  volte,  è'n  altro  tuono,  (ir  per  altro 
fogge tto,  l'hauete  sii  quefìi  pulpiti  vdito ,  &  anche 
la  vofira  buona  mercè  lodato .  Ma  s'egli  allottavi 
conduffe  in  Leuante  ;  bora  voi  non  hauete  à  varcar 
ne  mariane  monti  :  mirate  con  quelle  ageuoleT^  al 
calar  d'vna  tenda,nella  Città  di  Tadoua,  v'ha  con- 
dotti .   I\icoKofcete  la  Città  vofira  tanto  et  lebre,  & 
tanto  chiara .  Quelle  che  colà  forgono  ,fon  le  torri 
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del  Santo.,  fàmofo  per  tutto' l  mondo  s  &(]ueUacbe 
d'altrapartefifiHopre,  è  la  [da  mirabile  del  Tala- 
gio .  lo  giurerei ,  che  alcun  di  "voi  la  propria  caftU0 
v'addita .  "Par  che  vogliate  direte  che  fa  ella  pofcia 
cotefta  lDKoviCAf&  uoi  done  maffimamtnte^he 
difaper  i  fatti  delle  altre  donne, ftete  sì  curiofe .  Ma 
pérdonatemi;io  non  vipoffofar  l'argomento '.per- 
che non  baftojolo  à  tanta  fatica^ne'l  tempo  mijerui- 
rebbe .  //  farloui  alla  sfugita ,  non  farebbe  congu- 
floyne  mio,ne  voiìro  :  che  d  dirne  il  vero^non  è  quC" 
jìomeìiiere  da  iìrapa'^ire .  Coloioi he  doparne 
ver  anno ,  vel'aìidiranno  effi  facendo  comodamen- 
te ;  &  è  già  tempo  ch'tffi  cominciano^  i^  ch'io  dia^ 
luogo .  Al  a  prima  didikcofenobiliffimi  ^fcoltatori 
vòfiipplicarui  :  l'vna,  che  vi  piaccia  di  gradire  con 
lieto  vifo,eìr  con  benigno  animo  le  fatiche  de  gli 
accademici  no/ir  i ,  an'zj  pur  vofiri ,  ^  deuotiffimi 
feruitori,  che  altro  no)',  bramano  y  che  di  ftruneàì 
vofiri  comodi ,  à  i  vojìri  gujti .  Et  voi  belliffimc^ 
dorme ì  quando  la  pvefcnte  Commedia  caranonvi 
fofie  per  altro ,  sì  vi  de  ella  efjer  per  quesìo ,  che  ti 
"Poeta  noflro ,  par-^tale  del  voflro  feffb ,  non  fi  è  cu- 
rato per  efaltarui,di  comctter  nell'arte  comica ,  vn 
gran  peccato ,  rapprefentaiido  cofa  lontana  tanto 
dal  veriffimikyche  par  quafi  miracolofa:  cioè  donne 
coHantiffime  nell'amare ,  che  per  mincre  d'oro,  la-> 
loro  inuittafede  non  venderebbono:  l'altra  è,chC-J 
vogliate  pregiarci  grato  fiknTito  ;  ilqtulc  ancorai 

che 


chevìft  chieggiapergraxia,voinondimeno,  ilio* 
uete  dar  per  ginflii^a .  Che  fé  quando  la  cortina  ci 
feparaua ,  ciafctm  di  voi  con  ogni  libertà  difcorren- 
dcfaHellandOiC  ridendo,hafatta  lafua  commedia, 
enoi  tacendo  j  non  ve  l'habbiamo  impedita  ;  è  ben 
dottere,  che  altresì  voi  tacendo,  ci  lafciate  fornir  la 
noSìra .  E'I  dico  principalmente  à  voi  donne ,  che 
fer  natura  tacete  mal  volentieri .  Ala  fé  volete^ 
fentir  diletto  del  nojiro  buon  lauor io,  fiate  chete,  CV 
lafciatecifaràttoi:&  Diavi  contenti. 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Grillo. 


T^lcA- 


T  così  monna  Nicajland- 
ftra  Idropica  in  capo  à 
noue  mefi  (àrà  guarita . 
Sta  cheto  per  vita  ma:  noi 

fiam  qui  fui  la  ftradd. 
Et  chi  volete  voi,che  ci  fen 
ta  le  mura?  E  troppo  an- 
cora per  tcpo,  che  le  genti  vadano  attórno. 
Ni.  Grillo  quefto  e  vn  gran  cafo .  Se  Caflàndra^ 

a  fcopre  grauida ,  guai  à  me . 
Cri.  In  fatti  è  vero  il  prouerbio ,  Donna  teritàfa 
è  mezza  guadagnata.Difèndila  da  gli  aSkU 
ti  jft  la ''vuoi  fai  uà  i  Monna  Nica  voi  dite 
il  vero,  quefto  è  vn  giran  cafb .  Et  fé  dianzi 
m'hauefte  detto  Ca/fandra  è  grauida ,  io  vi 
hauerei  data  quella  ragione,  che  hor  'Vi  dà 
con  mio  grandiflìmo  difpiacerc-» . 
Aiutami  tu  dunque>e  non  m'abbandonarCj 
che'n  te  fòlo ,  &  nell'amore ,  &  nella  fcdt-* 
tua  Grillo  mio,  la  mia  fperanza  tutta  ho  ri* 
POftftj. 

,--  ^:  ,      -:       ti  :.:    Noa 
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Gli.  Non  dubitate  già  monna  Nica,  che  fon  per 
jyntarui  col  (àngue  proprio .  Ma  bifogna_. 
ch'io  fàppia  molto  ben  prima, come  Ita  il 
fatto  ;  che  le  più  volte  chi  è  male  informa- 
to, fuoi  fare  di  moki  errori . 
Ni.  Tu  dì  bene .  Ma  tu  he  fai  gran  parte,(e  fila- 
le non  mi  ricordo . 
Gri.  So  quella  della  Idropica  io,  ma  quella  della 

grauidanò. 
Ni.  Horafcoltami  dunque . 
Gri.  Sarà  megliojche  aicokiare  voi  prima  me_> , 
accioche  ridicendoai  qucLch'io  so,  fcciatà 
voi  la  fatica  di  d  irlo  à  me . 
Ni.  Tu  parh  bene ,  di  su . 
Gri.  Voi  mi  diceftc  in  prima  in  prima  >;  che'l  pi- 
idre  di  quefta  nollraCa(Tandra,fi"chiaraa_. 
Bernardo  Cattari,nobile  di  Rauggia:il  qita 
Je  elTendo  giouane  allora ,  &  gouemando 
certa  ragiondel  padre  in  Vinegia,  hebbe-» 
quefta  figliuola  ;  è  così  ? 
Ni.  Còsi  ftà.  Hebbela  furtiuamcnte  di  certa_j 
.giouanettachefi  godeuajC  che  nel  parto 
,di  lei  mori . 
Gri.  Chi  di  gallina  nafce,conuien  che  razzoli. 
Nò  voleua  il  douerc ,  ch'ella  fofTe  da  meno 
della  fua  mamma .  Qi^efto  particola.re  voi 
non  m'haiiete  detto  mai  più,  madonna  nò  : 
e  non  era  già  da  tacere.  Ma  come  fu  ella 
poi  condotta  à  Rauggia  ?  che  di  ciò  troppo 
bene  non  mi  ricordo . 
Ni.  Hotello  detto  ancora ,  che  in  quefto  tempo 
■  Bernardo  fu  nchiamato  dal  padre. 

Sijfi. 
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Gli.  Sijfi.&  efib ■partendo  pòi  di  Vinegia,la{ciol- 
ìa  coli  com'era  bambina ,  in  man  della  ba- 
lia: ricordaicmi.il  nome.        '. 

Ni.  Madalena  :  apprello  ia  quale  ftcrre,  fin  che 
Bernardo  per  la  morrc  del  padre ,  lei  ch'era 
già  grandicella,à  Rauggia  fece  condurre . 

Gn.  11  reilo  mi  ricorno  io  troppo  bene  .  Ch'ella 
^  fjuiui  infermò  d'vn  guanmak,  capitava 
mal  terribile,  ila  così  .- 

Ni.  Così  ila . 

Cri.  Coi!  rtà  eh  ?  O  donne  donne-  chi  può  fug- 
gire !c  volile  tiLippole,ha  ben  Gioue  per 
afcendente . 

Ni.  Quanti  credi  tu  Grillo,  clic  (hrebbono  fotto 
i!  fcgno  di  Capricorno ,  le  la  (agacirà  delle 
donne  non  gli  coprifTc.  Poueretti  à  voi  le  le 
femmine  non  ilipeliero  far  la  coda  alle  luc- 
ciole . 

Gri.  Ali,ah,ah,  voi  liauete  vna  gran  ragione . 

Ni.  Seguita  dunque. 

Gri.  Ma  poco  più  ne  debbo  fiperio.  Cheda_i 
Rauggia  fu  condotta  qui  per  iànarlì,  in  ca- 
ia, di  madonna  Gineiirafòrelladi  Bernar- 
<{o,  laquale  fu  viucndo  nollra  padrona, 
che  l'ha  lafciata  rcdadi  venti milla ducati  : 
erro  io? 

Ni.  Forfè  anche  più  . 

Gri.  Et  che  quelto  noilro  vicino, come  fi  chiama 
egli  ? 

Ni.  Patrizio  de  gh  Orfi.  -    . 

Gri.  Nobile  Padòuano eh  ? 

Ni»  Sicoimal'annOjcheDiogUdia. 

t  B    1        Corfo 
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Gri.  Corfo  al  boccone  di  sì  gran  dote ,  al  figliito*^ 
lo  maritar  là  vortbbe .  E'I  nome  dei  figlia 
nolo  (apreftel  voi  ? 

Ni.  O  Dio,  non  mi  {bniene . 

Gri.  Horsù  fton  vi  Itillate il ceriicllo,  che  poeti 
importa  * 

Ni.  Kftofilo  ;  io  l'Ilo  carpito^ 

Gri.  Etche  alla  fine  quello  è  quel  che  vi  cuoctf/ 
Più  non  ne  so,  &c  credeua  di  faper  tutto . 

Ni.  Horaafcolta.  Diinti,cheCaflandrafu  la- 
fciàta  bambina  in  man  della  balia ,  che  no- 
maitafi  Madalena  i  con  la  quale  crebbe ,  Sc 
vifle,  fin  che  venuta  grandejmeflfer  Bernar- 
do Aio  padre,  la  fé  condurre  à  Rauggia. 
Quella  fu»  balia  per'  quanto  intendo, era; 
catrinà  donna,  e  non  è  itiarauiglia  fé  la  fan- 
ciulla apprefe  mali  coftumi. 

Gri.  Ve  tu  fé  fi  poteua  (àluare.  farebbe  ftato  mi- 
racolo . 

Ni.  Non  f\  finì  la  fefta ,  che  in  capo  l'anno  ella  (i 
fu  iiiuaghita  d'vn  fuo  vicino,  leggiadro,  6d 
auucnente  giouane  certo,  ma  di  baffa for- 
tuna, che  Flauio  de'  Riccati  fi  noma  .  La 
giouane  molto  viua ,  Se  poco  guardata  j  la 
matrigna  lènza  amore ,  e  fenza  eerucUo;  l'- 
amante ftior  di  modo  fblkciro  ;  la  còmmo* 
dita  grande  ;  che  debbo  dirti?  la  paglia  ap» 
prefloilfoeo,  tu  fai. 

Gri.  Ovóicilafciateiipiùbcllo.        . 

Ni.  Echc?  }    ^ 

Gri.  Monna  Nica  amorcuolc  à'  biibgnofi . 

Ni.  YujClic  dirai  i 

Chi 
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Cri.  Che  dirò  ?  non  m'hauete  voi  detto,  ch'ella 
donnina  con  eflb  voi  ? 

Ni.  Si  che  l'ho  detto,ma. 

Gli.  Ma  erauate  voi  che  donnauate ,  Se  non  eflà 
eh  ?  ò  per  dir  meglio  v'infingeuate  . 

Ni.  Et  che  voleui  tu  ch'io  facelfi .  ' 

Gri.  Quello  che  hauete  ftitto . 

Ni.  Mi  daua  ad  intendere,  che  altro  non  pafla- 
iia  tra  loro,  che  fauellargli  da  vna  fincftra , 
&  mi  pregaua ,  &c  piagncua  :  &  io  che  fon 
tenera  di  natura ,  glie  ne  hauca  compaflìo- 
ne .  Che  le  tal  cofa  haueflì  creduta,  vh  farei 
prima  morta ,  che  comportargliele. 

Gri.  Ò  pcflìma  fìneftra ,  fu  cagion  ella  di  tutto  il 
male. 

Ni.  Adaffina,  la  conficcai  fubito,  fubito. 

Gri.  Dopo  il  fatto  eh?  buon  auuiib  ah,ah,  ah. 

Ni.  Io  non  so  Grillo,come  domine  fi  fàceflero. 

Gri.  E  pur  è  buia  la  camera . 

ì^i.  Caflàndra  fi  trouò  grauida ,  il  cuor  mi  tre- 
ma à  ridirlo,  in  verità  ch'io  hcbbi  à  impaz- 
zare: ma  che?  il  fattOjCra  fattole  fraftorna- 
re  non  fi  pò  te  uà. 

Gri.  Troppo  è  vero . 

Ni.  Io  me  n'auidi  piimadilei,&hauendoI&_« 
confortata  à  ftarfi  nel  letto ,  feci  credere  al 
padre  3  che  folle  inferma  di  malaria ,  poco 
jTien  che  incurabile.  Onde  fu  ageuol  cofa, 
che  per  guarirla,egli  {]  rifolucflè  à  conforti 
del  nofiro  Medico ,  che  era  {vedi  ventura) 
parente  ftretto  ài  Flauio,di  madarla  qui  in 
cala  di  madonna  Gineura,che  fu  noftra  pa- 
B     }       'drena. 
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drena,  E  di  lai  forellacome  tu  (ài,  vcnuràj 
in  quella  terra  duo  anni  alianti,  per  curarli 
d'vn  Tuo  cattare ,  clic  i'iia  poi  finalmente-^ 
condotta  à  morte.  Hora,la  Zia^che grande- 
mente l'amauajintefu  l"'accidente,n'hebbe-j 
compailìone,  e  fcride  al  fratello,che  Callàn 
dra  era  Idropica,nia  che  con  l'aiuto  di  Dio, 
&  de'  potéti  rimedi,!]  farebbe  fanata .  Così 
la  noftra  barca,  clxe  era  già  {;ilua,hora  per  la 
morte-delia  padrona,è  ricaduta  in  più  tem- 
pefta  che  mai .  Percioche,auuilàndo  la  Zia 
di  far  gran  bene  alla  nipote,  d'ogni  Tua  fo- 
ftanza  lafcioUa  reda ,  ani  qucllxi  coiiditionc 
però ,  che  non  prendclle  altro  marito,  che_^ 
/    Padouano . 

Gri  .O  cotefto  non  fapeu'io ,  e  perche  ciò  ? 

Ni.  Perche  portalle  le  lue  vergogne, luiige da 
cafa.O  dubitando  pt'rauentura,che  poten- 
doli maritare  di  Tuo  capriccio,  r.onprendef 
fc  il  Tuo  Flauio-Moifo  dunque  da  sì  gra  do- 
te, quello  noftfo  vicino;  halhfottarichie- 
dcre  al  padre  ftello^tino  à  Rauggia,&:  otte- 
nutala per  Piftofiiofuo  figliuolo  .  Al  qual 
vecchio,holempreper  parole,date  parole. 
Ma  poiché  vien  à  fatti ,  e  moftra  comellìo- 
ne ,  &  lettera  di  Bernardo  medefimo,con  la 
quale  ordina,  ch'io  laconfcgni  in  mano  di 
detto  vecchio;  non  so  più  che  nii  dire,  nt^ 
chemifare.  .    ,      .  ■  •  . 

Gri.  Ma  di  Flauio,che  fu  ? 

Ni.  Si  fuggì:  guaiàlui,  fe-ciò  fifofremairifjr- 
puto. 

":■'  Et 
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Et  doue  ricouerò  ? 
Ni.  ù.  Palermo,in  cala  d'vn  fuo  parente  mercan 
te  ricco  :  e  quiui  e  ftato  femprc  fuor  di  pe- 
lic^^aTpertnndo  che  fine  debbia  hauere-»  - 
laJHjl^gura. 
Gri.  O  qulfciinportarebbe,che  foflc  qui. 
Ni.  O  Dio'l  volefle  :  parrebbemi  d'efl'er  fuori 
d'ogni  pericolo  .  Noi  i'habbiamo  Tempre 
auuifoto,  della noftra venuta à  Padoua,c 
della  morte  della  padrona,  pregandoio.à 
venir  fubito ,  e  pur  non  viene .  Alle  prinie  ■■ 
lettere  ci  nrpofc  ,  alle  feconde  nò  .    Ho 
grand'oppenione  5  ch'elle  non  gli  fien  capi- 
tate in  mano . 
Gli.  Et  Caffandrajche  pcnfa  ella  di  fare  ? 
Ni.  Morire  prima ,  che  non  efler  moglie  di  Fla- 

uio  . 
Gri.  Ne  fi  cura  di  perder  sì  ricca  dote  ? 
Ni.  Se  fofie  tre  volte  tanta. 
Gri.  Volete  ch'i'  v'infègni  5  {coprire  la  grauidez- 
za,  che  Pa tritio  non  la  vorrà,  &  molto  me- 
no Piftofilo. 
Ni.  Del  figliuolo  io  fon  certa,  ma  del  padre  non 
so.  L'auarizia  può  troppo .  &c  poi  viuendo 
il  padre  di  lei  ;  guardimi  Dio  .  Qiielto  è  vu 
rimedio,  che  fi  vuole  ièrbarper  l'vltimo. 
Nò , nò , il meglioè ,  che  noi  trouiamo  vn 
Dottore,  come  t'ho  detto  . 
Gri.  Ma  che  potrà  qui  far  vn  Dottore  ? 
Ni.  Chepotrà  eh?  Trattenere,  intricare  fin  tan- 
to che  CafTandra  ci  tragga  di  quefto  affan- 
no: che'l  fuo  parto  non  può  molto  indu- 
.  B    4        giard. 
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^ìare.  Et  poi,dicofe  nafte  co&,  e'I  tempo 
la  goucrna .  Potrebbe  venir  Flauio,chi  sa  ? 
Va  dunqirc,c  troua  M-Ifidorosfài  tu  il  com 
pare  della  padrona  ?  vn'huomo  di  conto ,  e 
tutto  di  cafà  noftra  . 

CrLSò  qual  voi  dite .  Ma  s'egli  non  fofle  in  ca- 
fe ,  à  qual  fcgno  di  palazzo  troucroU'io  ?  al 
Montone,  al  Bue  ? 

J*Ji.  A  quellodella  Volpe  non  puoi  fallire,  che 
quiui  capita  fpeffo . 

Cri.  Dio  voglia,chenó  fia  à  quel  dell'Alino. Di- 
temi vn  poco,  none  egli  quello  Dottore, 
quel  forafticro  sì  profumato ,  che  fa  il  co- 
ram  vobis,il  Cortigiano,il  Poeta,rinnamo- 
rato,  che  ftaua  le  hore  intere  in  camera  con 
madonna  ? 

Ni.  Queftièdeflb- 

Gri.  Non  fon  ii  cafo . 

ìNi.  Perche  ? 

Cri.  Perche  vn  di  gli  volli  pelar  il  mento  :  Se  fc 
troppo  mi  ftuzzicaua-  Andateci  voi ,  &  fa- 
rà tutto  quel  che  vorrete  .  Conofcp  ben  io 
le  mie  pecore. 

NL  Vuoi  tujche  io  vada  in  Palazzo  ? 

fGri.  Forfè  il  trouercte  in  cafa.Et  poi  che  monta  ? 
haucte  voi  paura  di  perder  il  voftro  hono- 
re  }  fere  à  mio  fenno ,  in  quello  mezzo  an- 
drò pénlàndo  io,  di  far  alcun 'altra  colà  in 
voftro  fèruigio . 

^i.  Perche  à  quello  tu  mi  confìgli,prouerò  mi* 
ventura.  A  Dio. 

SCE- 


SCENA  seqonda:         y 
SCENA  SECONDA. 

Cenobio.         (Prillo. 

STa  bene,  ò  admirabilt-» . 
Ecco'l  pedaK,vò  far'vifta  di  no  vederlo. 
cn.  Che  Petrarca?  lenta  (àlix  quantum  pallen- 
ti cedit  oliux . 
ri.  Che  non  guardi?oh  fiere  voi,pcrdonateini. 
en.  O  lepidiflìmo  mio  capitulo. 
ri.  O  medèr  Zenobio  honorando . 
cn.  Io  non  t'hauea  veduto.  Qucfto  furor  Poe-  . 
tico^quand'io  fono  afiiato  da  lui,mi  fa  vfcir 
fuori  di  me  mcdefimo.perdonami . 
ri.  Non  importa  M,'Zenobioj  che  Ikflcr  vrta- 

ro  da  pari  voftri,  è  fauore  . 
ai.  Tu  burli  ?  5^  chi  sàjchc  nel  venire  inuer-  . 
fo  di  tCjripieno  d'Eftro  Poctico(cofi  lo  chia 
mano  i  dotti  fai)  non  t'inopinaflì  quello  fu- 
ror diuino , Se  -diueniflì  tu  ancor  Poeta  ? 
»ri.  Di  mineftra,c di  vino^fento  pur  troppo,chc 
fci  ripieno .  Anco  il  Ciacco  à  quelto  modo 
/e  Poeta.' 
'cn.  Che  di  tu  di  Poeta  ?  ^    ''     t 

ri.  Dicojche  non  mi  curo  di  dìuentar  Poeta, 
-cn.  So  che  tu  fai  del  grande  io  Grilloje  non  ri 
lafci  j>iù  vedere ,  come  foleui  fare ,  prima-, 
ch'entraftiincalàdi  quella  buona  femmina 
d'Epidauro.  Pfoficiat,i  grilli  s'imbuccano 
volontieri  eh  ? 

,■■  ■.;    M» 
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Gri.  Ma  chi  i'imbucCa^oi  Al.  Zcnobio?  che  t^o- 
pò  laparrita  voliradi  cala  Papafaiia,  non 
ho  poruro  mai  più  vederui . 
Zen.  Tu  folus  aducna  ?  Non  ùi  dunque ,  ch'io 
ho  !a  mia  aurea  liberti  vendica ta,&  quinci 
non  moke  lunge,  aperto  ancoravi!  pubiico 
gimnafioj  anzi  pure  vna  Socratica  Sroa  à 
tutti  i  giouanetti  della  città  ? 
Gri.  Non  l'ho  intcfo  per  certo,&  come  vi  priua- 

fh  voi  mai, di  quella  cala  sì  principale. 
Zen.  Male  lingue  fratello .  Lainuidiach'ènc-- 
mica  della  virtù  .  Cominciarono  à  dire  eh-  , 
io  era  troppo  plagolb . 
Gri.  Di  ciraziaparlatemijche  v'intenda. 
Zen.  Che  troppo  adepcraflì  la  verga. 
Gri.  La  verga  ?   Che  cofa  e  ella  corolla  verga? 
Zen.  La  fcutica  magiftrale  ,  lo  Ihiltìle . 
Gri.  O  dite  coli  in  nome  di  Dio .  hor  v'intendo . 

Et  perciò  vi  fu  data  licenza  eh  ? 
Zen.  Mi  fi!  datajmadi(cretifllma,e  quale  coniic- 

niuaà  vnparmio. 
Gri.  Non  fu  dunque  vero,  che  in  su  iamczza_. 

notte,vi  mettcflero  fuor  di  cala  nò. 
Zen.  Anzi  verin]mo,e  perciò  la  chiamo  dilcreta. 
Gri.  A  mecche  fono  di  grolla  palla.par  altrimen- 
ti i  «Se  però  fate  per  vita  voftra,che  intenda, 
come  la  chiamiate  difcreta . 
Zen.  Difcretajperche  raata. 
Gri.  H  vna  cotalliccnza,  chiamate  tacita  ?  : 
Zen.  Peramica(ìlentianocl:is!^Stacheto,cheèdi 
Viigilio  ve.  Quanto  importa  il  làpcre.  Ta- 
cita,per  la  notte  ch'è  tacita^intendi  tu. 

Mi. 
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i.  Mi  par  di  sì  :  come  direbbe  adire,  fé  quel- 
Ciiualierev'h^uefle  licenziato,  con  vn  pez- 
zo di  legno. 

■n.Boii.ivcrbaqaxfojàvn  parmio  ? 

1.  Iodico  quando  l'haueiTe  fatto ,  intendetig- 
nii  fànamente,  perche  il  baitene  non  fentcj» 
nulla  j  ne  anche  voi  hanereite  fentite  le  ba- 
ilonatc  ;  vna  cofa  sì  fatta . 

cn.  Tu  non  rintcndi,meflcr  nò .  Non  è  la  mc- 
dclìniagenologia  dal  legno  alla  ichiena_i, 
ch'c  dalla  notte  alla  licenza. 

ri.  Et  che  vuol  du'e  corefta  genologia,ch'io  no 
v'intendo  perche  lappiate . 

xn.  Tel  credo.  Ha  pochi  pari  Zenobio.  E'  vna_» 
parola  Greca,che  non  fa  per  te  Grillo . 

ìli.  Del  vin  Greco,m'intcndo  affai  bene,  ma  del 
parlar  non  ne  mangio.  Dio  sa  fé  queito  ani- 
maIe,non  dice  qualche  Ipropofito . 
.  Ma  a:depol  pcenicebit.  Tardi  s'accorgerà 
d'hauerperduto  vn  tal  huomo .  Pochi  Zè- 
nobi  fon  hoggi  al  mondo ,  credilo  à  me .  Io  . 
fui  difcepolo ,  di  quel  famofo  Fidézio  gim- 
nafiarca  deirvniucrib .  Per  tutto  poi,doue 
ho  dato  opera  all'auree  Immane  lettere,  ho 
lafciato  memoria  del  nome  mio .  Et  più  d'- 
altujiicnell'inclita  città  di  Vcnetia,  doue-» 
apwn  i  te(bri,della  mia  grande  erudizione. 
O  che  difciplinata  giouentù,  ò  che  morige- 
rati dilcepoli .  più  d'i  Socratici  patienti ,  e 
più  d'i  Pitagorici  t.aciturni.Di  quella  gentil 
città ,  non  mi  farei  partito  giamai,(e  l'amot 
di  Goftanza  non  mi  haueffe  tirato  in  qua  .' 

Che 
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Gri.  Che  fiere  innamorato  ? 

Zen.  Heu  me . 

Gri.  Et  qual  è  ella  cotefta  traditora ,  che  vi  fa  Co- 
fpirarc .  ahjah^ah. 

Zen.  La  figliuola  di  Lurco:il  quale  per  mio  mag 
gior  lenocinio  (Dij  boni)  è  venuto  à  ftart-» 
in  qucfta  contrada  .  Guata  Grillo  di  grazia 
s'ella  fofle  al  balcone . 

Gri.  A  me  par  di  fi. 

Zen;  O  cara  anim  ula . 

Gri.  Ahjahjah.  guata  vifo  che  fa ,  guata  ceffo. 

Zen.  Eh  Grillo  tu  m'hai  beffato . 

Gri.  V'ho  detto  il  vero  io .  Ma  chi  v'afpettcreb- 
bc  con  quelli  voftri  occhiaiacci  :  ferebbono 
fpiritare . 

Zen.  Caro  GriIlo,per  amor  di  cortei^  la  cui  pluf- 
quam  humana^  Sc^poflb  dir  metafifica_. 
pulcritudincjc  fola  degna  della  mia  penna  ; 
no  pur  hora  fatto  vn  fonetro ,  che  non  ha_. 
pari.  Odilo  Grillo  per  vita  tua. 

Gri.  Volontieri.  Ma  voglio  prima  {àpere,comtj 
voi  fiere  bene  ricambiato ,  di  cotefto  voftro 
sì  grande  amore . 

iZen.  O  qucfte  non  fono  cofe  da  dimandare  ;  ft-» 
già  tu  non  ThauelTì  per  pazza .  Et  perche-» 
credi  tu,che  ella  mi  porti  cotanto  amor.e  ? 

Gri.  Per  la  voftra  virtù.  si- 

Zen,  Tu  l'hai  detto,  con  quefto  mezzo  j  cerca.» 
d'immortalarfi  :  percioche  quefto  ch'io  ri 
vò  fer  ftntirc,  èilquingcntefimo  fonctto 
ch'io  ho  fatto  in  fua  lode.  No  v'c  mai  giun- 
to il  Petrarca  ve  .  Etchcfonetri  (Dij  boni) 

tutti 
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tinti  hanno  la  coda  ;  lènza  la  quale,  non  è 
ibnctto  che  vaglia . 

i.  Et  che  forte  di  beftic  fon'  eglino  ? 

n.  Comt  beftie  ?  Ah,  ah,  ah .  Dij  immortaics, 
homini  homo  quid  pneftat .  Stulto  inrclli- 
gens  quid  intereft .  Vn  fonetto  chiami  vn» 
beftia.  Ah,  ah. 

Non  dite  voi  c'hanno  la  coda  ?  La  coda  è 
delle  beftie,  fé  non  fon  beftia  io,ò  tu  pili: 
tofto, 

n.  La  coda  metaphorice .  Ah ,  ah ,  ah .  tu  non 
intendi  quefti  mifteri  Grillo.  Qiiando  io  di- 
co la  coda,  io  dico  perfezione  accioche  tu 
fappi  k 

ri.  E  come  ?  infcgnatcmi  vn  poco . 

n.  Hora  a(coltarai,c  fi  l'intenderaii  Ma  qucftc 
fono  bene  lezioni ,  che  vagliono  talenti  fai  » 
La  coda  non  è  ella  l'vltima  parte  dell'ani-, 
male . 

ri.  Mi  par  che  fi. 

en.  L'vltima  partc,non  e  ella  il  fine  di  tutte  IC-# 
cofè? 

Iti.  Cofi  credo  che  fia . 

en.  Il  fine,  non  è  egli  ìa  perfezione  ? 

Iti.  Bene,eche  volete  inferire  ? 

.en,  O  ingegno  obtufo,ftolido,c  inerudito.Non 
iènti  dunque  la  forza  dell'argomento; 

Jri.  Che  vuol  dir  argomento  ? 

len.  Ah,ahjah  «  Tuie  pur  tondo  i  Dico,  che  tu 
^HH4ffwtBÌ;  fe  lacoda  èl'Tltima  parte,l'vlti- 
nu  il  fine,c'I  fine  la  perfezione,  ergo  ? 
ri.  Ergo  fiate  voi,chc  vuol  dir  ergo  ì 

..-.:.  Ah, 
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Zen.  Ali,  ah,  nh.  Concludi  ftupidacio  dal  primo 
àrvlnnio,sù. 

Gi'i.O  quella  (ìuà  da  ridcre^che  coftui  mi  voglia 
farfaper  lioggi,quel  ch'io  non  so, ne  vorrei 
{Iiperech'c  vn'altra  cofa.  Che  volete  ch'ie 
concluda  ? 

2.en,  Che  la  coda  è  perfeziono . 

Gri.  Erio  arzigogolando  dairvltiino,  alprimo, 
tanto  ne  so  hora,  quanto  ne  làpcua  teftè . 

Zen.  Hor  palliamo  a  più  fornii  meditazioni. 

Gri.  Eccene  ancora  ? 

Zen.  La  Goiìanza,  (ò  nome  aureo)  la  Gollanza  è 
virtù,  la  virtù  è  perfezione,  dunque  la  Go- 
ftanza  è  perfezione  :  intendi  hora  il  mille- 
rio  ? 

Gri.  Comincio  à  intenderla .  Ala  vdite  voi  an- 
cora le  mie  ragioni .  Se  la  coda  è  perfezio- 
ne, e  Gollanza  parimente  perfezione,  dun- 
que Gollanza  farà  vna  coda .  E  così  /a  vo- 
ltradiua,haurà  guadagnato  dacoteftavo- 
ilra caduta  Poefia, grandemente. Ah,ah,nh. 

Zen,  Hui,  hui,  Ibfillico,  elenchico,  pecca  in  ma- 
teriale in  forma . 

Gri.  Non  so  il  più  bel  matto  di  voi  io .  Che  vuol 
dir  matto  ?  ò  non  mi  dite  villania  M.Zeno- 
bio .  Come,ch'io  pecco  in  materiaJnon  fui 
mai  ne  matto,ne  Poeta . 

Zen.  Ahjahjah.  Non  t'ho  detto  viilani:t  nò .  Hai 
ben  tu  befteiniato,à  chiamar  coda  quella 

■'f       lucida  (Iella.  •        .   .  ^ 

Gl'i.  Anzi  hojja  honorata..  Quante  (Ielle  vi  fono 
Ui  Cielo  coduccj  all'ai  più  bellje  dell'altre  ? 
,  '    Hor 
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n.  Hot  ri  vò  dir  il  Sonetto ,  e  poi  andarmene 
xfi'Co  la  caia  della  mia  bella  Goftanza . 

li.  Cile  volete  voi  fare  5  à  dirà  me,  clic  fono 
Ignorante  le  voilre  dotte  compoiìtioni  ? 

en.  Hai  ben' apprcifo  il  Dottore  .  Aicoltapii- 
rcjciie  non  lentiiti  mai  meglio. 

0  nata,  àl'hor,  che  fonai  flutti,  e  ìftamiiìi 
Tdcatiffimi  in  mar,  ìiouella  Venere  , 
Cui  godondiferuir  le  gra'^e  tenere, 
'  E  iCiipidini  aliati  in  belli  cxamini. 

O  buono . 

.   ^fri.Zenohicida,  amhoiforaminì 
De  le  auricole  ti'.e  ^fei  che  fi  genere  , 
In  lor  pietà,  fé  tu  non  vuoi ,  che  in  cenere y 
Conuerfa  il  tempo  tua  beltà  contamini . 

Piiofli  dir  meglio  ? 

Che  fé  quel  bel,  cbegli  anni  haurian  pei-  p.ibulo  j 
Dolce  furai  de  làmiarnufaedulio , 
1<l_onfu  sì  chiara  mai  lafìamma  d'Ilio. 

^fcolta  anima  mia  ch'io  non  confabulo , 
'  Quell'^rpinate,  che  mi  dà  il  peculio  ì 
■  E  l^aurea  lingua,  e'I  venerando  cilig , 

E  Terenzio,  e  Virgilio^  ,■■... 
,  Stimo  fi,  maper  te  mio  dolce  àf[e(i't^^ , 
Toiìergherfi  Màron,  TnlÌ0y  e  Term%io  ^ 
Chetcncpare?  ;.i..:.,     • 

.     "  .     •    ■    Che 
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Gri.  Che  mi  pafe  eh  ?  ftupendiflìmo . 

Zen.  Vn'altra  volta  GriUojafcolta . 

Gri.  Nò  per  l'amor  di  Dio,che  paflfcrebbc  l'hor^ 
di  veder  Goltanza . 

Zen.  Tu  di  vero .  A  Dio. 

Gri.  Mi  raccomando  M.  Zcnobio  -  O  balordo, 
à  impazzar  daddoueronontimancauaal- 
trojche  l'efler  innamoraco,e  Poeta.  Humo- 
ri,  che  non  entrano  in capoalcnnojd'ondc_j 
prima  non  fia  vfcito  tutto  il  cerucllo .  Ma  fe 
non  era  Goftanza ,  m'haurebbe  aflediatc-» 
l'orecchie  à  furia  di  frottole ,  e  di  ftampite , 
Hornon  è  megliojche  non  perda  qui  il  reni 
pò  3  e  me  ne  vada  in  palazzo^  per  veder  di 
fpiarCjfe  quello  vecchio  di  Patrizio,machi- 
na  qualche  colà  contra  di  noi  ?  certo  fi  ch'e- 
gli è  meglio .  Ma  voglio  per  ogni  buon  ri- 
fpctto  cniauar  la  porta,  poiché  Nica,  ha  el- 
la ancor  la  Tua  chiane . 

SCENA  TERZA- 

Patrizio.     Pistofilo. 

VEntimiia  ducati  ?  è  vn  bel  bocconej 
Piftofilo.Le  sì  fatte  venture  vengoo 
di  rado;  &  perciò  figliuolo  mio,  non  è  da_) 
perdei|gtempo ,  che  tra  la  bocca  e'I  pomo  , 
tu  fzi  ben  il  prouerbio .  Vn  fol  punto  ce  laj 
dà  vinta .  Come  la  giouane  fia  fpofàta  »  è 
mozzo  il  dire .  E  potrai  ben  vantarti  d'clfcr 

vn 
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vn  ricco  fpofo,  e  inuidiato  da  moki .  Ti  par 
così  ?  Tu  non  parli . 

Pift.TaCiindOjfon  ficuro  di  no  dir  cofà  che  v'hab- 
bi  à  offendere  Signor  Padre . 

P.it.  Anzi  m'offendi  tu  non  parlando  .  Ma  fenza 
che  tu  parli,  credo  d'hauerti  intefb .  Tu  du- 
biti che  le  nozze,  perche  non  vedi  apparec- 
chio di  forte  alcuna ,  npn  paflino  à  tuo  mo- 
do.Non  dubitar  nò.Per  iftaftra  ci  de  baftare 
d'hauerla  in  cafà^e  fpofàta.Faremo  poi  à  fuo 
tempo,  le  nozze  q.uanto  vorrai  più  belle,  e^ 
più  fontuofe . 

Pift.  Quando haueffi  à parlare, di  qu^fto  certo 
non  parlerei .  ' 

F'^t.  Horsùftà cheto, che  ti  darò  da  fpendere, 
'Vuoi  tu  altro  ? 

Pift.  Di  ciò  vi  rendo  ben  molte  grazie,  ma  altra 
cofa  è  pur  quella,  che  quando  haueffì  à  dire, 
io  direi.  <,^„ 

Par.  EchecoiàpuòellaeflèrcDteft^  Non  credo 
già,che  tu  penfalTì  à  non  vbbidirmi . 

Pift-  Se  affolutamente  mi  comandate  ch'io  pren- 
da moglie,  e  itia  cheto  ;  io  farei  temerario  (è 
quel  peniàflì  di  fare,che  al  filia!  rifpetto  noa 
fi  conuiene .  Ma  {ì  come  vi  ibn'io  ftato  (èm- 
pre  vbbidiente  figUuolo ,  no  potendoui  voi 
dolere  ch'io  non  Rabbia  tenuta  quella  vita  , 
e  quelle  pratiche,  &  attefo  à  quegli  eftrcizi, 
che  più  vi  iòno  piacciuti  ;  così  mi  par  d'ha- 
uer  meritato ,  che  quello,  che  non  può  farfì 
fenza  il  mio  con(èntimento,vi  debbia  piace- 
re ancora,  che  fenza  il  mio  contentamento 

C  feguir    - 
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ièguìr  non  debbia  .  i" 

fat.  Che  parlar  è  cotefto  tuo  Pillofilo  ?  Non  (ài 
tUjChe  eflfendo  nrnico  in  cafà  nollra,  bifogna 
che  prendi  moghe  ?  E  douendola  prendere , 
quando  ciò  potrefti  tu  fare  in  mighor  pun- 
to di  quefto  ì 

J*ift.  Io  non  ricufo  di  prender  mogliejHia  non  vor 
rei  già  prenderla  così  tofto ,  ne  sì  per  tempo 
perder  la  mia  libertà .  Sono  ancor  giouane, 
€  polio  afpettar  ancora  qualche  anno . 

Par.  Dice  libertà. Dio  m'aiuti.E'  dunque  fcruitù 
il  prender  sì  ricca  moglie  ?  Se  fofle  pouera , 
hauerefti  qualche  ragione.  Quante  volte  ti 
è  egli  venuto  voglia  di  eflcr  cortigiano?  E  fé 
in  cotefto  tuo  fantaftico  humore  fecondato 
t'haueflì ,  non  làrefti  tu  in  Corte  buon  pez- 
zo fa.O  Dio:,iK)n  ti  parrebbe  di  perder  la  li- 
bertà vendendola  à  colui,  che  con  vn  pezzo 
di  pane  ti  eto^erz  per  ifchiauo:  e  parti  bo- 
ra di  perdala  ,  accompagnandoti  con  tal 
•  donna^  che  con  ventimila  ducati  te  compe- 
ra per  Signore?  Poucro  à  te  non  dire  quelle 
fciocchezzc. 

Pift. Quella  fi  può  lafdare,ma  quefta  nò . 

Pat.OPiftofilOjSÌfattcferuitùti  legaflero  pure 
fpeflb.  Le  ricche  donne  fanno  le  cafe  ricche . 
Ho  io  veduto  di  queUi,che  fumo  già  poue- 
ri  fantacini ,  e  per  le  grandi  heredità  delle 
moglijfon'hoggi  Contile  Marchefifai  ?  La- 
iciati  j  lafóari  gouernarc ,  e  difponti  à  far  à 
miofcnno, 

Pift.5allo  Dio  ch'io  vorrei  poter  fedo  per  vbbi- 

dirui. 
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dirui .  Ma  come  quel  che  fperaua,  di  goder 

libero  qiicfto  fiore  della  mia  giouanczza,al- 

meno  per  due,ò  tre  anni,  duro  fatica .  Et  fé 

grazia  veruna  poflb  impetrar  da  voi,  io  vi 

fupplico  à  non  kgarmi  sì  tofto ,  che  altro  ai 

fine  io  non  vi  chieggio  che  tempo. 

Pat.  Et  à  te  pare  di  chieder  poco  eh  5  e  come  tei 

pofs'io  dare  cotefto  tempo,  s'io  non  l'ho? 

Fammi  ficuro  tu  del  partito  ,  ch'io  rifarò 

i  contento  del  tempo.  Duo  anni  eh  ì  Nò  <;osi 

tofto  {àrà  icoperca  la  lepre ,  che  mille  cani  le 

faranno  alla  coda .  Che  à  dirne  il  vero ,  è 

';  troppo  belio  il  boccone  ?  guardici  Dio  dal 

I  prouarlo . 

I  Pift.  Alle  noftrc  facoltà  non  mancheranno  mai 
I  donne  ,  e  le  non  tanto  ricche ,  almeno  più 
I         lime . 

I  PaL  O,  ò  quefte  fono  parole  di  quella  femmina 
maiadetta ,  la  quale  ha  prefb  amore  à  si  ric- 
ca facoltà  che  maiieggia3&  va  eflà  così  fpar- 
gendo  queftc  i-nenzogne  .  Dio  sa  s'ella  ha 
male  di  forre  alcuna. 
f  Pift.  Come  male  ?  è  Idropica  marcia,  che  così  ne 
corre  la  voce . 
Pat.  Eh  che  fono  tutti  d'accordo.Et  poi  quàd'cl- 
lanon  foflè  così  bene  fana  (  che  quanto  à 
quella  Idropica  me  ne  rido  )  perche  l'haue- 
refti  tu  à  rifiutare  ?  O  ella  guarrà ,  ò  nò  Pi- 
itofilo .  Se  guarrà  l'haueiai  fana,e  goderai- 
rtla  bella,  &  ricca .  E  11  come  fc  foflè  Cma ,  e 
dopo  che  entrataci  folfe  in  cafa  cadefle  in- 
ferma ,  Cirebbe  inumana  cofa.  l'abbandonar- 

C     i        la} 
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la  ;  così  alianti  che  tu  la  prendi ,  il  rifiutarla 
perche  ella  non  fra  fàna  ,  non  è  buona  ragio- 
ne.La  faremo  guarire  piacendo  à  Dio.  Anzi 
la  guarrai  tu,  ch'ai  fine  le  fanciulle  da  mari- 
to, nò  hanno  mni  altro  niaTCjche'l  nò  hauer 
marito.  Ma  s'ella  guarrà , dimmi  vn poco 
figliuolo  mio,  non  guadagni  tu  in  vna  notte 
diecimila  ducati  almeno  ?  Per  tre  feudi  vn 
ibldato  va  baidanzofoà  farfi  ammazzare, 
e  tu  per  tanti  mila  ducatijnon  potrai  fofFerir 
vna  mala  notte  eh  ì 
Pift.  Vna  notte ,  che  bafta  fola  à  farmi  morire . 
Che  maladetto  fìa  quel  dì  che  la  carogna  ci 
capitò . 
Pat.  Che  parli  tu  da  te  ftedbjche  di  tu  ? 
Pili.  Dicojche  alla  fine  le  male  notte  iàran  le  mie. 

Chi  non  ha  à  fare  ha  bel  dire . 
Par.  O  Piftofilo,io  t'ho  parlato  infin'à  qui  da 
fratello,  ti  parlo  hora  da  padre .  Difpofto,  ò 
non  difpofto  che  tu  ti  sij,  hai  à  prender  mo- 
glie ila  fera,  &  quella  donna  che  in  cafi  ti 
condurrò,tu  m'hai  intefb.  Và5&  penlaci  be- 
ne,&  guardati  dal  malanno .  Hor  va  tu^e  fa 
bene  à  chi  noi  conofce.  Ma  coftui  certo  ha 
altra  paglia  in  becco  .Quella  fua  così  infoli- 
ta  refiftéza  (  che  fuole  intendermi  à  cenno  ) 
non  può  venire  da  buona  cofa .  Hollo  anco 
veduto  quelli  dì  rutto  aftratto,tutto  penfo- 
fo .  Poueri  padrijfe  tu  li  tieni  à  freno,  padre 
duro,  padre  inumano  :  (e  gli  lafci  faràlor 
modojtraboccano  in  mille  errori.Se  fai  loro 
mal  vilbjt'odiano:  fe  buono,in{òlentifcono: 

fé 
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{e  non  dai  loro  da  fpendere ,  tu  fei  auaro  :  ft 
ne  dai,  fei  cagione  di  mille  loro  (ciaguratag- 
ginijdi  mille  loro  pericolij&  finalméte  può* 
far  fé  fai,  ti  vorebbono  veder  morto .  Colpa 
della  corrotta  v(ànza:Così  hoggi  per  tutto, 
la  publica educazione  vita  trafcurata .  Che 
gioua  egli  à  poueri  padri,l'alleuar  con  buo- 
ni coftumi'i  figiiuolijfe  ellì  poi  per  le  piazze, 
e  ne'  rrebi,trouanc)inftromenti,&  compa- 
gni fcandalofilTìmi  d'ogni  male ,  e  d'ogni  li- 
cenzia ?  Ht  quanto  più  fono  fcapeftrati,tro- 
nano  tanto  più  chi  dà  lor  centra  il  padre , 
mille  ragioni.  Dio  voglin>  r he'l  mio  no  bal- 
li àcotello  fuono.  Ma  per  quello  ch'io  vò 
vedendo,  fona  mal  termine  di  far  nozze: 
coftui  non  vuole  j  colei  non  vuole ,  farem.o 
tofto.  Con  tutto  quefto,  io  non  mi  perdo 
d'animo  no:  con  l'vno  darò  di  mano  all'au- 
torità, &  con  l'altro  alla  gin  (lizia.  Se  quefta 
carta  non  mi  vien  meno.  Voglio  andar  in 
Palazzo . 

SCENA  QUARTA. 

I  V  R  e  O  .  3Vi^O  T  A  I  O  . 

CHe  Piftofìlo,  sfacciatella.-  al  fuo  marcio 
difpetto  ti  condurrò.  Et  perche  più  gli 
doglia  j  domattina  ti  vò  condurre;  vèfe  lo 
ftimo.  Parti  egli  che  s'ingallucci  colto ,  con 
cotefto  fuo  Ganimede  ;  poiché  gli  ha  pieno 
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il  capo  di  vento,non  ci  fi  può  più  viuere.Mi" 
s'ha  Fatto  re  in  (olente,  me  non  farà  già  egli 
bcccone.  Et  ft  ei  fi  crede  di  paflarperbel 
giouane,s'auederà,che  fi  può  meglio  volar 
ienz'ali ,  che  far  l'amore  lenza  dinari .  L'a- 
more è  come  il  campo,  che  non  rende,  à  chi 
non  gli  dà.  Guardare  Vn  poco  M-  Onoftio,à 
che  termine  fon  condotro  per  vna  femmina, 
con  laqual  maritandomi^credetti  d'vfcire  di 
pouertà,e  (bn  entrato  per  eflàjpoco  men  che 
inmifèria:  poiché  altro  non  ho  difuo,che 
colle  i  da  farci  le  fpefe . 

Not.E  come  ti  lalciafti  tu  configliare  ?  So  io  pu- 
re,che  foleui  efTer  delle  femmine  così  vago  » 
com'è  il  cane  delle  mazzate . 

Lur.  Che  so  io  ?  Maeftro  Bertaccio  farro ,  matite) 
di  Madalena ,  noi  conoicefte  voi  ? 

Not.Come s'io'l  conobbi;  haueualafua  botte- 
ga in  Rialto, preiTo  all'Orafo  della  Vecchia  * 

Lur.  Qiiegli  era  deflb.Et  fu  viuendo  mio  granda 
amico,  vlàndo  del  continuo infieme,  egli 
nella  mia  caia  (  quando  io  ftaua  à  Vinegia  ) 
&  io  nella  fua.Ond'egii  auenrte,che  dopo  la 
fua  morte,  la  buona  Madalena  cominciò  à 
domefticarfi  con  eflb  meco  di  forte,  che  per 
dirla  in  poche  parole,non  pafsò  vn  mele,  che 
fummo  marito,&  moglie.Facendo  così  mio 
conto ,  coftei  ha  di  molti  anni ,  8c  di  molta 
ciarpa ,  hauerò  le  fpefe  mentre  che  Viue,  e 
dopo  morte  l'heredità .  Et  certo  Tvn  diife- 
gno  mi  riufcì ,  ma  l'altro  nò  :  percioche  ella 
mori  bentofto  ,  e  in  vece  di  farmi  herede, 

fece 
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fece  quel  teftamentOj  anzi  pur  quell'imbro^ 
glio,  che  voi  fapcrcE'n  tanto  non  ho  nulla, 
&  mi  muoio  di  fame ,  e  ftento  come  vn  bcl- 
l' Afino . 

Not.Secondo  me,  Lurco  non  farai  nulla.  Tu  hai 
fencito  il  buon'vflfìzio  che  ho  fatto  per  re,  & 
come  ella  per  tutto  ciò  non  fi  fmoue:&  fi  ri- 
folue  di  voler  anzi  morire ,  che  andar  in  al-.' 
tre  mani,  che  di  Piftofilo. 

lur.  O  M.  Onofrio ,  che  non  mi  date  voi  quello 
icbbe  ?  niun  fé  ne  ferue ,  &  fi  potrebbono 
ben  guaftare  anzi  che  nò. 

fJot.E  come,  fé  lo'nuentario  loro  è  regiftrato  nel 
teftamenro  ? 

"Lur.  A  queftojvoi  che  fiete  i  I  maeftro  della  fcrit- 
tura,ageuolmente  prouederete . 

Not.Io  ti  dico  che  non  iì  può  .  Non  fai  tu,ch'elle 
furono  depofitate  in  mia  mano,con  obbligo 
di  reltituirle  à  Goftanza  ? 

iur.  Baflerebbe  che  coftei  folte  fiata  la  dogarefl 
fa.  Ma  quello  che  non  ho  potuto  hauer  dal- 
la madre  ;  m'ingegnerò  ben'io  di  trarre  dal- 
la figliuola. 

ìNot.E  come  farai  tu.  A  me  pare  che  tu  ci  si)  ma- 
le in  acconcio  fin'hora . 

Lur,  Coftei  è  innamorata  di  Piftofilo  che  mena 
fmanierfperando  ch'egli  l'habbia  à  fpofàre  J 
e  forfè  che'l  dififegno  le  potrebbe  riufcire.  Er 
perche  Patrizio  filo  padre,gli  vorebbe  hog- 
gi  dar  moglie  ;  bifogna  batter  il  ferro  men- 
tre egli  è  caldo  :  che  fé  le  nozze  feguiffero  ; 
gnaffe,!  dugento  ducatijche  m'ha  promefTa 
C    4        Pifto^ 
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Piftofilo,&  le  robbe  dello'inuentarioj che 
coftei  mi  promette,(èmpre  che  ella  fia  di  Pi- 
ftofilo  andrebbono  à  babbo  riueggoli .  Et  à 
fineche  hoggi  poflTa  fargli  à  fapere ,  che  do- 
mattina la  vò  condurre  à  Vinegia  ;  ho  la- 
fciata  aperta  la  camera ,  che  rifpondc  qui  fu 
la  ftrada,  accioche  trouandofi  ella  comodi- 
tà di  parlarglijfaccia  fenza  auederiène  la  in- 
namorata per  leijSc  la  ruffiana  per  me  . 

Not.Tufeti"iftodaddouero,ma  troppo  mgordo. 
Quefto  è  rubare ,  accioche  tu  (àppi . 

Lur.  O  M.Onofrio,che  dite  voi?  Forfi  nò  fapete, 
che  hora  pochi  di  rubar  fi  fanno  cofcienza  ? 
Non  vedete  voi ,  che  ogn'vn  ruba  ?  Ne  altra 
diferéza  è  da  ladro,à  ladro/e  nò  che  d'alcu- 
ni fi  tié  ragione,e  d'alcuni  nò.E  doue  la  roba 
di  male  acquiftoj  ti  folea  mandar  fu  le  for- 
chcjhora  te  ne  defende.  Perche  credete  voi, 
che  i  furfanti  s'impicchino:  per  rubare;mef 
ièrnò.  S'impiccano  perchenon  fanno  ne  ru- 
bar^ne  naicondere.  Ma  quei  che  rubano  alla 
grande,{bno  honorati,  &c  rifpettati .  E  t  che 
peniate  voi  che  fia  il  ladroneccio  :  vn  qual- 
che poueracciojpidocchiofojmendico  ?  mef- 
fer  nò  vedete  :  gl'è  vn  gran  Signore,  perche 
lappiate  :  ne  va  hoggi  attorno  perfona ,  ne 
me'  veduta,ne  più  ftiraata  di  lui .  Et  benché 
Tnuti  nomcjnon  muta  vezzo.  In  ogni  luogo 
è  furto,ma  in  ogni  luogo  nò  ha  il  fuo  nome. 
Etche  be'  titoli  ha,che  be'viiìjche  belle  ma- 
ichere ,  in  lòmma  gouerna  il  mondo  :  Ne  fi 
può  viuer  fenza  rubare  5  perche  non  fi  può 

fare 
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'  fire  di  non  effer  rubato . 
Uot.  Lurco  non  vò  conrender  reco ,  che  ne  fai 
troppo.  Se  altro  poflb  per  re  comandami ,  e 
poiché  Goftanza  è  nel  diciottefimo  annOjad 
ogni  fuo  piacercjaprirò  il  teftamento.  Ma  fa 
ch'io  habbia  la  fede  del  nafcimento,fenza  la 
quale  non  poflb  aprirlo  fai . 
Lur.  lo  so  d'hauerla  in  fèrbo  autentica  come  va , 

andrò  per  efla,  &  bifognando  <àrò  con  voi . 
\'o:.A  Dio  Lurco. 
iir.  A  Dio  M.Onofirio . 

SCENA  QUINTA. 

ANTONIO  Padovano. 
Flavio  [otto  nome  di  Ortenfio  medico. 

PIÙ  di  quello  che  hauete  intefo,non  vi  so 
dirM.Fiauio.  Et  quello  ancora  ho  io 
raccolto  da  più  pcrfone ,  fecondo  che  fi  va 
ragionando .  Quella ,  che  colà  voi  vedete , 
è  la  ca(àotre  habitaua  la  Raugea ,  la  quale , 
come  v'ho  detto,  è  morta  vn  mefè  fa .  Ho 
io  à  far  altra  colà  per  voi  ?  M.  Panfilo  mio 
compare,  mi  halavoftra  perfbna  in  modo 
raccommandata ,  ch'io  ibn  tenuto  à  fatui 
ogni  fèritigio  per  me  poffibile . 
Fla.MelTer  Antonio,  voi  m'hauete  ben  tanto 
d'amoreuolezza  moftrato ,  in  quelle  poche 
hore,  che  ibno  flato  con  elfo  voi ,  che  doue  i 
.  fatti  parlanojle  parole  ftimo  fouerchie  :  ft> 

altro 
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altro  mi  bisognerà  ,  mi  vedrete  .  Pregoui 
fopra  tuttOjà  tenermi  fegreto. 
Ant.  Nondubitate.  Ma  vi  voglio  ben  aitaerti- 
rcjchc  buona  cura  v'habbiate .  Cotefto  vo- 
ftro  andar  cefi  trauelìito ,  non  è  la  più  ficii- 
ra  coih.  del  mondo  .  Voi  fiete  giouane ,  fo- 
reftiero,  folOj  mal  pratico  della  terra,&  po- 
treite  ben  dare  ne'  mali  fpiriti,  anzi  che  nò. 
Ne  vò  già  iofapere,  quali  fieno  in  quella-, 
cafà  i  voftri  intereflì ,  ma  ben  vi  dico,  cht-» 
cfTendo  quella  siouane  maritata5&  douen- 
do  efTer  iftafera  fi  come  hauete  intefo,  in  ca- 
ia di  M.Pa trizio  de  gli  Orfi  ftio  fi.iocero  ;  vi 
guard  iate  di  non  dar  ombra  à  tale ,  che  po- 
tefie  fatui  poco  piacere .   MeflTer  Patrizio 
è  de' primi, Seppia  riputati  della noftra.» 
Città  :  ha  di  molte  ricchezze ,  &  di  molto 
fèguito:  gouernateui  fauiamente,&  perdo- 
natemi fé  troppo  libero  vLpareffi,che  tutto 
ho  detto  per  voftro  bene . 
Fla.  Come  ch'io  vi  perdoni,  anzi  da  ciò  conofco, 
che  voi  mi  amate,  &  che  dite  il  vero .  Ma_. 
giunfi,come  fàpete  hierfera  à  notte,&  qua- 
do  anche  io  ci  fulfi  il  più  conofciuto  huomo 
del  mondo ,  baftaua  il  buio  à  naicondermi . 
Stamani  poi,  fono  vfcito  con  quefti  panni,i 
quali  ho  prefi  per  alcuni  rirpetti,che  poi  fa- 
prete  :  ne  per  più  d'hoggi  m'hanno  à  (èrui- 
re.  Ma  che  dire  per  vita  voftra,comevi 
paio  ben  trauifàto  ? 
Ant.  Eccellentemente,  non  è  huomo,  che  vi  fti- 
mafle  quel  che  voi  liete .  Parete  proprio  vn 

medico. 
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medico  i  E  quegli  occhiali  non  potrebbo» 
calzar  meglio .  Ótsùvoio. 

l^b..  Andate  in  nome  di  Dio . 

A"i r.  A  riuederci  à  bora  di  definare  * 

Fb.NòjafcoltateM.  Antonio, s'io  non  veniffi 
non  m'afpettate . 

Ant.  Vcnite,ò  non  venite  ficte  padrone . 

Fla.  Vdite,come  ha  già  nome  colui,  che  ftà  in: 
cafa  la  Raugea  ? 

\nt.  Grillo  volete  dire  » 

la.  Sì,  m'era  vfcito  della  memoria .  El9  grazia.» 
ricordateuijdi  trattenerlo  piià  che  potefcj  » 
accioche  torni  quanto  più  lìa  poffibile  ^rdi 
à  cafa,intendcce  ?  ? 

f^nt.  Tanto  farò.  i 

-la.  O  fuenturato,e  mifero  Flauio .  Dunque  per 
tanto  mare,per  tanti  monti,per  sì  lun^  ca- 
minOjnon  farai  giunto  qui  à  far  altro,  che  à 
vederti  à  priuare  sì  fubito  di  colei  ,che  fpe- 
raui  d'hauere  sì  fubito  nelle  braccia  ?  Ma- 
rauiglia  ò  traditora  Fortuna,  che'ì  mare,  e'I 
vento  m'ageuolafti ,  perch'io  giungeffi  piiìi 
rofto  à  morte .  O  Càflandra  non  dirò  pii\ 
mia ,  fé  hoggi  farai  d'altrui .  Heti  duhquc 
vfcito  del  cuor  quel  Flauio ,  del  qua|e  hai 
nelle  vifcere  tanta  parte  ?  Patirai  tu  d'ab- 
bandonar il  tuo  Flànio  :  di  tradir  il  i^^  ho- 
nore  :  di  fcoprire  le  tue  vergogne  ?  iE  tu 
qualunque  fé'  huomo  auaro,  che  la  fi^lleci- 
ti ,  potrà  tanto  in  te  l'oro ,  che  di  dare  al  fi- 
gliuolo non  ti  vergogni,donna  grauitjapct 
ifpofa  ?  Ma  che  farò  ?  s'io  mi  difcuopi;o,c«>> 


"ATTO  primo: 

ftoro  m'amazzcranno  :  e  ibn  ridotto  à  tale, 
che  non  ho  per  ficuro  il  difcoprirmi  ne  an- 
che à  lei .  La  quale  per  auuentura  farà  d'- 
accordo col  fiiocero ,  amando  meglio  d'ha- 
ucre  marito  nobile,  e  ricco  j  che  feruar  fede 
à  pouero  amante .  So  io,  che  della  morte-» 
di  madonna  Gineura ,  ne  della  ricca  heredi~ 
tà,non  m'ha auuifato,  ne  fcritto  mai .  La_. 
co(à  è'ntefa .  Non  ti  volciia  qui  Flauio .  O 
miftro .  Ah  Caflandra,larefti  tu  mai  si  cru- 
da,che  quando  per  amante,e  per  marito  mi 
rifiutafti'volellìjcomc  nemico  pcrfcgui  tar- 
mi ?  Non  credo  mai .  E  molto  meno  anco- 
ra vò  credere  ,  che  s'habbian  hoggi  à  T.-r 
quelle  nozze,  che  non  poilono  già  (cguire^ 
fenza  tua  infamia .  Ma  non  vò  perder  più 
tempo,  cofa  fatta,  capo  ha.  Sol  ch'ione-» 
parli  mi  chiarirò .  Vò  buffare . 

SCENA  SESTA. 

Lisca,  fante fc a.       Flavio. 

C  Hi  buffa? 
Il  Medico . 
Lif.  O  guata  ceffo  di  barbagianni ,  Chi  buffa  di- 
co? :..,.;  .... 
Fla.  Il  Medico,  il  Medico , 
Lif,  Come  il  Medico  ;  che  nouità  è  quefta  ?  Chi 

vi  maiida  meffere  ? 
Fla.  O  mal  haggia  cotefto  nome  sì  faftidiofo.  Me 
'  l'ho 
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rho  pur  anche  fcordato .  •'! 

r.  Che  rrefca  è  quella .  Su  chi  vi  manda  ?  ri-    > 
fponderejò  ch'io  vi  pianro .  ' 

.1.  QiieU'hiiomo  qui  dica^ .  Sia  maladetto . 
if.  Qual  huomo  deue  farneticare . 
.1.  Quell'animalettOj  che  ftà  ne' bacchi  . 
if.  Mancano  gli  animah,  cheftan  ne'bucchi. 
Cerco  colini  è  pazzo .  Siete  voi  Medico,ò 
l'andate  cercando?  che  per  quanto  mi  pare, 
il  volito  ceruelio  n'ha  gran  bilbgno . 
la.  Grillo,  in  nome  di  Dio;  l'ho  pur  trouato. 
lif.  lit  Grillo  chiamate  animaletto  ?  So  ben'io 
s'egli  e  grande  j&  grolFo,  che  ogni  dì  l'ho 
per  mano  ,&  gouernolo .  Et  Grillo  v'ha., 
mandato, 
la.  Dico  di  sì. 

f. Collui  certo  non  dice  il  vero:  e  giurerei, 
ch'egli  fofle  vna  fpia,  di  quel  peffimo  vec- 
chio nollro  vicino . 
la.  Eh  di  grazia  bella  giouane  apritemi;  ch'egli 

m'ha  mandato  à  vifitar  l'ammalata . 
ir.  Qual  ammalata  ? 
a.  L'Idropica»n(Dn  fapete? 
Lif.  Non  c'è  niuna  in  cafajche  habbia  cotefto  tio- 

me,non  certo. 
Fla .  E  non  c'è  ninna  malata  ? 
Lif.  Niuna/e  non  io . 
Fla.  Voi  non  hauete  già  vifo .  E  che  male  è'I  vo- 

ftro  ;  d'amore  bella  tìgliuola  ? 
Lif.  Forfè,  che  fi.  • 

Fla.  Son  ben  huomo,per  guarir  voi  ancora  sì. 
Lif.  Con quelmoftaccio  eh  ;  làrcfti  voi  mai vri 

di 
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di  quei  ceretani  j  che  vendono  le  ricette? 
Fla.  Sì,  vn  di  t|uegli .  Ho  dato  in  buono  :  cortei 

è bergola,  m'aprirà  ? 
Lif.  O  {e  venifle  Grillo  :  vò  trattenerlo .  Quanta 
voglia  haueu'io,di  abbattermi  in  vn  voftro 
pari .  Vè,come  il  deftro  me  n'è  venuto  • 
Fla.  PercheJhauete  voi  qualche  male?  Nò  guar 
date  à  quelto  moftacdo,che  quando  verre- 
mo à  fatti ,  vi  chiamerete  di  me  contenta-. . 
Se  hauete  piaga ,  pizzicore  ;  ho  ricette  mi- 
rabili. S'hauete  mal  di  madre. 
Lifl  Quefto  appunto  è  il  mio  male  ;  che'l  Medi- 
co me  l'ha  detto .  j, 
Fla.  Ho  vna  radice  in  ta(ca,che  fubito  vi  guarrà .  [ 
Apritemi  dunque,  oc  non  mi  fate  più  ftar 
qui  fuori . 
Lif.  S'io'l  credellì:à  fè,che  v'aprirei.  Fate  per  vi- 
ta voftra,ch'io  la  polTa  vedere .  Moltratela , 
e  fi  vi  crederò. 
Fla.  Ma  non  la  poflb  moftrar  in  ftrada .  Aprite- 
mi ie  vi  piace  graziola  giouane,  che  non  ho 
tempo  da  perder  io.  V'iiaurei  già  fatto  il 
feruigio ,  &  iàrcftc  bella  e  guarita,  fi  certo. 
LiC  Ma  io  non  mi  dilctto,di  far  le  mie  faccnde  si 

in  fretta,  fapete  caro  vecchietto . 
Fla.  Per  quel  ch'io  veggo ,  non  hauete  quel  ma- 
le :  percioche  fubito  m'aprirefte . 
LiC  Ben  fapete^h'io  non  l'ho  fempre  :  ma  quan- 
do egli  mi  viene  ,'è  tanto  furiofo  ch'arrab- 
bio .  Ma  ecco  Grillo ,  ò  come  à  tempo. 
Fia.La  miarajdice  è  sì  vigorofa ,  che  immante-  .. 

-'-  -  SCE- 
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Grillo.     £isca.     Flavio. 

F)iche  Li  fca  m'accenna . 
Io  fon  contenta,  vi  voglio  aprire . 
Clì.  Starò  VII  poco  à  vedere,  che  treica  e  quefta. 
ì-if.  Accolfateui  all'vfcio ,  che  tirerò  la  fune  del 
falifcendi',  intendete . 
la,  O  fiate  voi  benedetta .  Eccomi ,  aprire . 
iC  O  riipignete  la  porta. 
;i.  Rifpingola,  manon  gioita. 
,i£  Ve  pecora  ,  ch'io  fono  ve  .  La  porta  è  chi  ti- 
fa à  chiane ,  &  m'era  vfcito  di  niente ,  che^ 
dianzi  Grillo  mi  chiauò  in  cafa . 
"la,  O  fgraziato ,  come  faremo . 
if.  Andrò  per  quella  della  noazza ,  e  girterolla- 
ui ,  accioche  voi  raedefimo  difcliiauiate  la_. 
porta,  intendete  ?  -    - 

Ma.  Si,fàte  prefto . 

Ig  ri ,  Hor'io  comincio  à  in  tenderla  per  mìa  fé . 
fri.i.Sonàcauallo. 

Lii.  Eccola  fere .  Ma  guardate,che  non  vi  perco- 
tefle ,  Accoilateiii  più  alla  porta ,  &  gette- 
rolla  in  mezzo  la  ftrada . 
|ria.  Sto  ben  cofi  ì 

|iir.  Non  potrefte  ftar  meglio,  &  io  b.  fcaglio  più 
I         lontano,che  poflb.Prcndi  Grillo,  baltonalo, 
I        ch'egli  e  vna  (pia,  dalli,  dalli. 
Gli.  O  io  ci  fono  prima  di  tc^  manigoldo .  Hor 
■■■'    ^    1  prendi 
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prendi  quefta ,  e  quella . 
Lif.  Ah,  ah ,  ah ,  so  ch'egli  mena  le  gambe  io ,  3c 
non  par  vecchio  à  fuggire  :  &  Grillo  ilfè- 
guita  d'vna  fiinta  ragione .  O  come  è  calza- 
ta bene .  Pofla  fiaccarli  il  collo ,  con  quante 
fpic  fi  trouano  al  mondo ,  canaglie  mala- 
dctte  da  Dio . 


Il  fine  del  primo  ^tto. 
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SCENA  PRIMA. 


Grillo. 


^ICA. 


mo. 


On  ho  potuto  baftonarlo  i 
mio  fcnno  il  manigoldo  : 
perche  prima  e' menaiia 
le  gambe  non  micada_. 
vecchio  nò .   Et  poi  'Vi 
traenan   le    genti  poco 
meno  ,  che  à  corrtuo- 
Et  fon  reftato  di  più  feguirlo .     ' 
Ve  maJadetto  vecchio,che  è  quello.  Haue- 
ua  egli  mandato  certo,  quel  foppiattone-» . 
Buona  fu,  che  ti  ci  trouaflì  tu . 
li.  Et  rappiate,che  à  co.fo  mi  ci  trouai .  Perdo- 
chc,io  non  guari  dopo  la  partita  voftra,  di- 
liberai di  ieguirui,per  aiutarui  fé  foiTe  ftato 
bifcgno ,  Et  di  primo  colpo  mi  cond uflì  in 
palazzo  ;&  colà  non  trouandoui,  andai  à 
cafa  il  Dottore  ,  la  doue  intefi  ch'erauate 
partita  :ond 'io  credendo  di  trouaruiquì, 
diedi  voka  per  la  cagione,  che'ntenderete  : 
hauendoci  poi  trouato  quello  fpione ,  ho 
fatto  quellojche  haucte  intefo .  Et  nel  tor- 

D  nare 
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nare  di  miouo  à  cafà ,  credendo  pure  diri- 
trouaruici,  v'ho  incontrata . 

Ni.  Io  ti  dirò  .  Partita  dal  Dottore,  andai  i!la 
Meflà,  e  per  qiiefto  non  m'hai  troua  :a , 

Gri.  Ma  parliamo  di  quello  che'mporta  più  . 
Ch'hauete  voi  fatto  ;  nulla  eh  ? 

Ni.  Tu'ldicefti.  Quand'iogiunlìà  cai;',  il  Dot- 
tore, trouailo  con  la  camera  piena  di  molta 
gente  ;  &  tutti  ad  vno ,  ad  viio  voile  fpedi- 
re,  prima  che ,  non  c'ie  altro,  pur  vn  pò  mi 
guatafle.  Quando  poi  volli  cominciar  à  par 
largii  ;  à  pena  che  gli  parefle  d'hauermi 
mai  conofciura .  Ne  altro  della  bocca  potei 
mai  trargl!,iè  non  copia, e  tempo  madonna; 
copia,e  tempo.Pcnfa  tu  s'habbiam  tempo. 

Gri.  Et  altro  non 'Vi  ha  rifpolio  ? 

Ni.  Io  ti  dico  di  nò.  Si  parlaua  tra  denti,che  pa- 
reua  infenfato.  Alla  fin  fine  vedendo  io,che 
non  c'era  tempo  da  perdere,il  pregana  per- 
che meco  ne  venifle  dal  Podeiià .  Sì,  sì,  mi 
rilpofe  ch'egli  haueua  àfarevn  confulto, 
moltrandomi  i  danari,  che  pur  all'hora  gl'- 
erano  ftati  dati . 

Gri.  La  colà  è'ntefa . 

Ni.  Talché  vedédo  io  la  fua  villania  ;  mi  riduflì 
non  potendo  far  altro à  ripregarlo,  che-* 
quanto  prima  li  contentalTe  d'andarci. 

Cri.  Impetra ftilo  voi  ? 

Ni.  A  pena.  Dicendomi  ch'io  gliene  d  fivn 
memoriale . 

Gri.  Ben,  ben.  Dertegliel  voi  ? 

Ni.  Per  buona  forte  Cecchino  li  trouò  quiui, 

eli 
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e  ff  mei  ftct_». 

Gli.  E  poi ,  che  vi  difs'cgli  ?  che  fàceua  intanto  ? 

j\'i.  Mentre  Cecchino  quello  faceua ,  andana^ 
egli  per  mano  rauoglicndoll  que' danari, 
che  tefte  ti  dicciia . 

Idi.  Nota  quella.  E  quando  il  memoriale  fu 
fatto  ?  ■ 

.  A  pena  glie  l'hcbbi  pOrto,  che  cominciò  à 
far  il  vifo  dall'arnie. 

Ori.  Uchcdicca  ?  -, 

K;.  Che  altro  ci  bifognana.      ]  -    .     ( 

('.1.  Ma,  troppo  era  vero.  - 

l'.'i.  Airvltimojmipromife d'andarci. 

Gri.  E'non  ci  andrà. Ditemi  vn  poco^non  gli  ha.- 
uete  portati  i  danari  eh  ? 

■vji.  Come  danari?  Hanne  egli  dato  à  me, quan- 
do l'ho  feruito  ? 
Iri. E  Monna  Nicajnon  conoiccte  i  Dottori: 
queste  il  loro  meftiero,  e'  no  viuono  d'al- 
tro .  Certo  voi  non  gli  hauete  dato  il  buon 
memoriale, 
;i.  Quale  cotefto^  il  danaio? 
ri.  Quefto  appunto.  1  Dottori  accioche  voi 
lappiate  non  hnn  memoria . 

^i.  Son  Dottori,  e  non  han  memoria' ? 

jri.  Non  rhanno, madonna  nò .  Et  quando  (bn 
loro  portati  i  proce(n,e  le  fcritture,di  quel- 
le fol  fi  ricordano,  che  hanno  feco  il  memo- 
riale :  tutte  raltre,che fono fenza,  vannoin 
dimenticanza  ;  douc  la  voiìra  capiterà  fé 
Dio  non  l'aita.  Per  quefto  foloparkma  in 
croce  5  per  quefto  maneagiaua  i  danari . 
D^z         Oncftì 
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Qaefti  erano  tutti  legni  della  memorijLii  . 
fmarnta. 

Ni.  Sarà  dunque  beo  fatto  ch'io  glie  ne  porti, 
e  quanti  Grillo  ? 

Gri.  Niente  men di  due  fcudi,vno  perche  vi  fer- 
ua,  l'altro  perche  non  v'adallìni . 

Ni.  E*  potrà  eiTer^che  gli  rolga  ?  ■ 

Gri.  Comecché  gli  tolga?Tanti  glie  ne  portafte  J 

Ni.  In  fomma  quefto  è  vn  male  commune  à  ; 
tutri  :  donava  il  danaio,  amico  facti  con 
Dio. 

Gri.  levi  lafcio  penfare  com'egli  hauerebbe_> 
trattato  me ,  hauendo  sì  gentilmente  fpac-' 
ciata  voi . 

Ni.  Echimairhauerebbe  creduto  ?  Non  ti  ri- 
cordi tu  GriJlOjCom'egli  al  tempo  della  pa- 
drona mi  lufingaua,  m'accarezzaua  ?  Le-» 
proferte  grandi ,  che  mi  faceua  ? 

Gri.  Eh  Monna  Nica,  le  carezze  fatte  per  inte- 
reflcjfon  come  rombre,clie  vengon  col  cor- 

Ko  loro,  e  col  corpo  loro  partono  ancors_i  . 
lentre  craviua  Madonna  ,  hauea  bilb- 
gno  di  voi  :  perche  Madonna  hauea  bifo- 
gno  di  hii,&  per  quello  vi  careggiaua.Mor 
ta  Madonna,raeflere  non  vi  conofce. 
Ni.  Ingrataccio  :  i'  gli  ho  fatti  più  feruigi.  Dio'I 
sa  bene.  Horsù  parliam  d'altro.  Ma  tu,Ghe 
hai  fatto  Grillo  per  la  tua  parte  ? 
Gri.  Meglio  di  voi,  che  ho  trattato ,  nell'andari 
Palazzo  coijie  v'ho  detto ,  con  più  cortefi 
perlbne:  dalle  quah  fono  ftato  auuertito, 
che  non  ci  fidiam  del  Vicario,perche  Patri- 
zio 
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zio  lo  prefentò  raltr'hieri . 

Ni.  Sieh?Saitu'lpre(ente? 

Gli-  Madonna  sì .  Il  preftnre  fu  di  belliflìmcj 
frutta  . 

Ni.  Ma  fé  per  frutta  può  guadagnarfi^prcfente- 
remolo  noi  ancora,  di  que'  nolìri  sì  belli,  & 
sì  faporici  fìchijfii  Grillo . 

Gli.  TuttOjchei  noiìri  fichi  si  jno  aìTai  vizzijnó- 
dimcno  fé  gli  firan  portati  in  vna  beila  cop- 
pa d'arienco ,  e  lafciati  i  fichi,  &  la  coppa,  sì 
come  ha  fatto  M.  l'a trizio;  potrebbe  eflere, 
che  il  difegno  vi  liufcilTe . 

Ni.  Et  egli  fé  l'ha  tolta  eh  ? 

Gri.  Ah,ah,ah.Se  la  tolta  dice:  poco  fu,&  toran- 
ne  da '^oi ancora,  fé  glie  ne  porterete  vi  so 
dir  io. 

Ni.  E  s'io  fofll  sì  pazza,  come  potrebbe  egli  fo- 
disfare  all' vno,  &  all'altra  ? 

iGri.  AU'vn  co'  fatti ,  all'altra  con  le  parole  :  & 
quefte  tocchcrcbbono  à  voi.  Sonoanche_> 
flato  auuertitOjCh'egii  ha  penfato  di  venir- 
ci à  fir  vn  fopi  ufo  :  ond'io  mi  fono  auac- 
ciato  di  tornarmene  à  caia  :  che  s'ei  ci  vie- 

|Ni.  E  che  difegno  credi  tu ,  che  (la  quel  di  Pa- 
I        trizio. 

jGri.  Che  so  io  ?  farci  paura com'à  bambini.  Ma 
eccol  vè,ritirianci.  Stiamo  vn  poco  à  vede- 

I        re  quel,  ch'e'  vuol  fare . 
Ni.  O  Dio  ci  aiuti.Grillo  vò  entrar  in  cafi,refta 
tu  fuori.  , 

Gli.  Non  habbiate  paura  nò.  _ 

D'  5        SCE- 


ATTO  secondo: 
SCENA  SECONDA. 

!Patrizio. 

C  AV  ALLi  ERO  del  TodeSìà . 

"HlCA. 

Tragvalcxa  Biro . 

Grillo. 

MOnna  Nica  non  vi  parti te,che  ho  bi- 
sogno di  voi . 

Ni.  Chiècoluijchemichiama  ? 

Par.  Son*io,a(colt?.teiTii  fé  vi  piace  . 

Ni.  Per  Pamor  di  Dio  M.Patrizio,badate  à  filt- 
ri voftri,&  lalciatemi  viuer .  Doarefte  pur 
fàpere  hoggimai,che  feminate  in  arena. 

Pat.  Non  vi  turbare  Madonna ,  &  ftatenii  ad  v- 
dire  vi  prego ,  che  le  parole  non  fono  mica 
làerte-^'. 

Gri.  Afcoltarclo  Monna  Nicajne  dubitare,  ch'io 
non  ci  fono  per  nulla  nò  . 

Ni.  Pur,che  di  Calandra  non  mi  parliare  ;  dite 
p  ur  quel,  che  vi  piace . 

Par.  Anzi  d'alrro  non  inrendo  di  parlami . 

Ni.  Non  andate  più  innanzi, che  'V'intend'io 
troppo  bene  ;  &  vi  dico ,  che  non  fiere  mai 
per  haucrla .  Et  vcl  diflì  hierfèra  pnr  ranro 
chiaro,che  vi  potrebbe  baftar  perlèmpre. 

Caii.  Madonna  auenite  bene,che  pentire  alla  fi- 
ne voi  vi  porrefte,  di  cotefto  voftro  cernei 
caparbio;  &:  farete  gran  bene,credete  à  me, 

con- 
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concedendo  quel  per  amore ,  che  per  forza 
poi  dare  'Volbo  mal  grado  'vi  conuerrà  . 
Houuelo  detto. 

Ni.  J^alkcofe,  che  altri  fa  con  ragione,  penti- 
mento non  può  feguire .  Meffer  Bernardo 
filo  padre  mi  die  Caflandra;  Se  M.  Bernar- 
do folo  può  anche  torlami ,  m'intendete^  < 
Et  fé  bcn'io  Ibn  donna, non  vi  penfate  d'ag- 
girarmi il  cerucllocon  vn  pezzo  di  carta, 
che  alla  croce  di  Dio,  farete  gli  aggirati 
pur  voi . 

P.it.  Se  M.  Bernardo  fuo  padre ,  haueflfe  potuto 
condurfì  à  Padoua  ;  non  haurei  bifbgno  di 
queita  carta  per  ottenere  la  fila  iìgliuola_.  : 
ma  perdocheegli  fi  troua  hora  nel  maeftra 
te; ha  voluto  fupplire  co  mezzo  tale,à  quel 
Io,  che  mandar  ad  effetto  non  può  egli  colla 
prefènza .  Non  fàpere  voi  meglio  di  me  gli 
ordini  di  Raugia ,  che  non  permettono  à 
Rettori  della  Città  di  partirfi  dal  territo- 
rio mentre  dura  il  carico  loro?  Ma  che  diffe 
renza  fate  voi  dalla  perfbna  del  detto  M. 
Betnardoj&.quefta  Icrittura  fua^  nellaqua-  ' 
le  ha  egli  il  fuo  volere  sì  efficacemente ,  8<;^ 
con  termini  sì  legitimi ,  Se  sì  valeuoli  di- 
chiarato ? 

Ni.  Che  differenza  ?  Voi  mi  fate  ben  ridere,  mi 
fate .  Quella  raedefima ,  ch'è  tra  le  cofè  ve- 
re,&  le  falfè.Et  s'à  voi  pare, che  fia'l  mede- 
fimo,  (èruiteui  di  tal  mczzoj  ch'io  fon  mol- 
to co  tenta,  che  voi  habbiate  Caflandra^im- 
maginado  d'iiaucrla  :  &  le  vi  aggrada,  da- 
D    4        rouenc 
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irouene  anche  molto  volentieri  vn  ritratto, 
vedete  s'io  foncorteft.  Ma  troppo  iòn'io 
pazza  à  ftar  qui  cicalando  fuor  di  propo- 
fito. 

Cau.  Madonna  p^r  quel,  ch'io  veggio  bifogna^ 
mutar  regiftro  col  fatto  voftro  :  conolcete- 
mivoi? 

Gri.  Lafciate  parlar  à  me  Monna  Nica.Et  quan- 
do ella  t'haur-i  conofciutOjche  (àrà  poi  ? 

Cau.  0,ò,òjtufe'brauo,rusè.  Ho  ben  anelici 
de'  pari  tuoi  gaftigati  sì .  Ma  per  hora  non 
parlo  reco . 

Gri.  Celiando  parli  con  quella  donna  ,  tu  parli 
meco  ;  &  fon  brauo  per  certo ,  &  fé  tu  non. 

Pat.  Sai  tu  queljche  tu  vai  cercando;  d'andar  in  ■ 
prigionejfi  per  mia  fé .  Tu  non  conofcico- 
ftuieh?  egh  c'I  Cauallier  del  Signor  Pode- 
ftàj  &  fé  tu'l  vai  ftuzzicando ,  tanto  te  n'a- 
uerrà . 

Gri.  Perdonatemi  Sig.  Caualliere,  ch'io  non'Vi 
haueaconoiciutome  mi  farebbe  nell'animo 
mai  capito ,  che  fergente  alcuno  della  Giu- 
ftitiajfoife  interucnuto  à  quell'atto. 

Pat.  Et  perche  ? 

Gri.  Come  perche  ? 

Cau.HorsùjUÓ  accade  qui  far  cómenti.Madon- 
nanon  fere  voi  quella  Nica,cheha  ingo- 
.uernola  figliuola  di  M.Bernardo  Cattati 
nobile  Raugeojche  ha  nome  CalTandra . 

Ni.  Si  fono. 

Càu.  lo,  che  fon  Mazzafette  Caualliere  del  Po- 
deftàjvi  fo  cómeffione,  &  precetto  in  nome 
'    •   .  A     ■  di 
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di  fua  lUuftrifs.  Signoria,  che  per  tatt'hog- 
gi  debbiate  haucr  confignata  nelle  mani 
dei  Sig.  Patrizio  de  gli  Orfì ,  che  è  qui  prc- 
fcnte  la  detta  gicuane^deltinata  dal  padre , 
per  legittima  fpolà  del  fuo  figliuolo ,  come 
più  ampiamente  nel  mandato  di  lui  fi  ve- 
de. Sotto  pena  di  ftar  due  anni  in  prigione, 
e  d'altre  pene  arbitrarie ,  fecondo ,  che  la_. 
Giultitia  richiederà  .  Et  fé  voi  pretenderei^ 
cofa  in  contrario  ,  comparite  alle  diciotto 
liore  dauanti  al  Sig.  Vicario,  che  vi  farà  fat- 
ta Giuftizia. 

Is'i.  Buona  pezza. 

tau. Ordina  ancora,  che  quefto  vficiale  per  tut- 
t'hoggi  non  parta  di  cafa  voftra .  Fatti  in- 
r.anzi  Tragualcia . 

Tra.  Che  comandate  ? 

Cau. Entra  in  cotefta  cafa ,  &  non  andar  di  fopra 
à  Ihirbare  li  fatti  loro  :  ma  dandoti  fotto  il 
portico ,  guarda  bene  di  non  lafciar  entrar, 
ne  vfcir  perfona  alcuna.  Ha'  tu  intefo. 

Tra.  Signor  fi,  farà  fatto . 

Gri.  Fermati  vn  poco.Dunquc  non  volete,che-» 
noi  polliamo  andare  innanzi ,  c'n  dietro  pe' 
fatti  nollri  ?  Quella  farebbe  ben  difonella  ? 
iPac.  Haragione,&micontento,chetu,(ScMon- 

'  na  Nica  foli  poflìate  entrare,  &  vfcire  à  vo- 
lerò piacere,  ma  altri  nò.  Et  fopra  tutto,au- 
uertifci  di  non  lafciar  portare  fuori  di  cafà , 
roba  di  forte  alcuna  ;  intendi  tu  ? 

Tra.  Intendo,  e  tanto  farò . 

Cau.Et  tanto  cfèquirete,guardandoui  dalla  ma- 
la . 
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la  ventura.  Andiamo  Signor  Patrizio . 

Gri.  Haiiete  fatti  i  voftri  coipi ,  &  noi  ancora  fa- 
remo i  noftri  .  Ci  farà  ben  giultizia  per 
noi  ancorajfi  bene . 

Ni.  S'io  credeflì  affogarla,  tu  non  l'haurai  vec- 
chio manigoldo . 

Tra.  Hor  entriamo,  sù,che  fi  bada  ? 

Gri.  O,  ò,  tu  hai  la  gran  fretta.  Eccoti  l'vlcio  a- 
perto,  ma  nonandardifopra'Vci  fé  non 
vuoi  ch'io  ti  fuoni  vna  danza  ;  8c  fai  fé  n'ho 
pizzicore.  Non  chiuder  quella  porta,  &  a- 
fpetra,che  hora  vengo. 

SCENA  TERZA. 

'hl^i  e  A.  Grillo. 

GRillonoi  fiam  perduti.  Che  faremo 
mefchina  me .  vh,vh,vh . 

Gri.  Non  piagnetCjnon  dubitatcche  alla  peggio 
peggio  ce  n'andrem  con  Dio . 

Ni.  E  come  mefchina  à  me,  fé  noi  habbiamo  Ia_i 
guardia  in  cafa . 

Gri.  Vdite  queilo,che  io  ho  penfato.E'  non  bifo- 
gna  ch'io  m'allontani  di  qui ,  per  cagion  di 
coftui.  Prendete  quelli  duo  feudi  ,&  pri- 
ma^che  l'hora  venga  più  tarda,andate  à  ca- 
ia il  Dottore,  8c^quiuiafpettatelo5che-» 
appreffandofi  l'hora  del  definare,non  può 
fìar  à  venire  :  dategli  que'  duo  {cudi,Sc  fat- 
te opera  di  eondurlo  con  effe  voi,all'vdien- 

za 
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7a  del  Vicariojche  il  noftro  Scatollinojha  da 
me  ordine  d'introdunii ,  intendete  ? 

;ì.  Intendo,ma  che  debb'io  dire  al  Dottore  ? 

;n.  Informatelo  del  precetto,  6^  prociirarc_> 
cii'egli  il  faccia,  ò  reuocare,  ò  forpendcre^^ ,  i 
tìn'à  tantOjche  fi  ferina  à  Raugia,  &  venga  1 
Ja  rifpofta  del  padre  di  Calfandra .  Non  ef- 
fendo  il  douere,ch'ella  fia  data  altruijft  fuo 
padre  non  è  prima  informato  d'alcuni  par- 
ticolari troppo  importanti .  In  fomma  fac- 
cia ogni  opera  per  tirare  la  co(a  in  Inngo  più 
che  fi  può  :  che  alnro  finalmente  non  ci  bi- 
fogna .  Poi  chi  ha  tempo,  ha  vita .  Sc;^  chi 
fcampa  d'vn  punto  (campa  di  cento .  Se_^ 
ciò  s'ottiene  fiamoà  cauallo.  Scrineremo 
poi  tanto  male  à  M.  Bernardo  di  cotelé  pa- 
dre, &  figliuolo  ;  che  quando  non  fi  facelTe 
mai  altro,  s'haurà  il  beneficio ,  che  noi  cer- 
chiamo del  tempo.  Se  iion  s'ottiene,ci  con- 
durrano  fubito  con  quel  meglio,  che  noi 
habbiamo  al  Portello ,  &c  quiui  prefa  vna-> 
barca  ce  n'andremo  à  Vinegia,doue  non  mi 
manca  luogo  commodo,  &  honorato  da_. 
porre  in  ferbo  ficuramente  Caflandra  :  fin- 
che à  Dio  piaccia  di  far  maturo  il  fuo  par- 
to :  il  quale  fecondo,  che  voi  mi  dite  non 
può  elTer  molto  lontano . 

Ni.  O  Grillo  quella  fuga  è  vn  gran  fatto .  Maj 
per  fuggir  vergogna ,  fi  vuol  far  ogni  cofa  ; 
pur  che  fi  poflTa  colorir  il  diflfegno .  Ma  io 
non  so ,  tu  dì,che  ce  n'andremo ,  &  non  fai 
conto  col  biro  m. 

Qriàl- 
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Gri.  Qualche  cofa  faremo  pure .  L'inebriaremo, 
ringolerem  di  danari ,  l'vcxnderemo  quan- 
do altro  far  non-fi  pofla ,  Ma  non  perdete 
più  tempo  voi .  Serberouui  alcuna  cofa  per 
definare ,  ò  più  torto  per  merenda . 

•Ni.  lovò.  Tu  va  in  cara,&  guardati  da  colui. 
O  Iddio  lodato  fia  tu  (èmpre ,  che  mi  met- 
terti in  cuore  di  fcoprir  il  mio  fegreto  à  co- 
ftui ,  fenza  il  quale ,  chehauei'e'  io  potuto 
mai  fare  in  tanti  trauagli . 

SCENA  QVARTA. 

Ti  STOFiL  o  folo. 

OQuefta  fi  ;  ch'è  miferia  da  non  poter 
fofFerire  :  poiché  fe  mille  cuori  ha- 
ueflì ,  à  me  certo  non  barterebbono ,  ne  per 
amar  Gortaza  ch'è  la  mia  vita,  ne  per  odia- 
re quella  carogna,ch'è  la  mia  morte.  Et  pur 
con  vn  cuor  folo,  mi  conuen  fortcnere  l 'im- 
menfo  amore  dell'vna,  l'infbpporcubil  odio 
dell'altra.  Che  farai  dunque  mfelice?Hog- 
gi  tu  hai  à  perdere  ò  la  grazia  del  padre ,  ò 
Taniordi  Goftanza.  La  quale,  come  fiaj 
certa  delle  tue  nozze,  coli  fubito  ò  ti  s'in- 
uola,ò  d'altrui  ti  vien  inuolata.  Etu  po- 
trai fofFerirlo  ?  Potrai  tu  viuere  fenza  lei  ? 
Potrai  vederla  nell'altrui  braccia  ?  Io  moro 
.  prima .  O  perche  non  m'è  lecito  colla  fuga 
proucderealmiofcampo.  Che  douchora 

-■:..."        ~  il        ■ 
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il  paterno  fdegno  mi  sfida,  la  pietà  forfè  m'- 
affiderebbe .  Et  forfè  coireilìglio  impedirei 
cjàelle  nozze,  che  d'altro  modo  impedirci 
non  hauellì  potuto .  Ma  fon  legato  da  trop- 
po forte  necertìtà ,  da  troppo  dolce  catena . 
Abbandonare  la  mia  Goltanza  ;  Allonta- 
narmi dalla  mii  vita  ì  è  per  me  cofà  impof- 
fìbile .  DoLirei  fuggire  il  padre  adirato ,  il 
pericolo  delle  nozze ,  la  cafa  di  quelta  fra- 
cida  :  &  pure  fono  tirato  à  forza  in  quelle 
contrade ,  per  veder  non  che  altro,  le  mura 
folCjche  chiudono  il  mio  tefòro .  Poteffi  al- 
meno comperarlo  col  viuofangue,  poiché 
con  altro  mezzo,non  poflfo  trarlo  dalie  ma- 
ni di  quel  fuo  tanto  iniquo ,  &  difpietato 
padrigno.  Che  partito  prenderai  dunque 
mifero  :  non  giouandoti  punto  ne'l  reftar  , 
ne'l  fuggire  .  Al  male  ch'è  più  vicino  pro- 
uederò ,  non  confoitendo  alle  nozze .  Ma 
tuo  padre  ti  sforzarà  :  non  farà  certo  .  Tu 
non  potrai  refiftere  :  fi  farò .  Sarò  dunque 
incóitante,  fé  ho  Goftanza  nel  cuore?  Con- 
durrà in  caia  la  Raugea:  &  conducala:  allo 
fpoiàr la  ci  parleremo .  Senza  me ,  certo  far 
non  fi  può.  Noi  farò  mai,  Mavòprouar 
mia  ventura  s'io  potellì  vedere  l'anima.» 
mia . 


SCE- 
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SCENA  QVINTA. 

iWoscHETTA.     ^/ìntonio  TadouatìO. 

Solenni  beftie  per  certo  doueuano  efTer 
glihuominidiqucl  tempo,  chefìpa- 
iceuano  di  ghiande ,  e  d'acqua  .  Et  ci  fono 
hoggi  ancora  delle  canaglie ,  che  chiamano 
quella  vita ,  l'età  dell'oro .  L'età  deli'oriò, 
più  tolto  la  dire' io.  Gente  fallita  ò  d'ap- 
petito, ò  di  borfa,  che  coli  credono  di  co- 
prir i  diffetti  loro,  &  le  loro  mefchinità . 
Che  ne  dite  M.Antonio . 

Ant.  Nel  fatto  della  bucolica ,  à  Mofchetta  non 
lì  può  contradire,  che  ne  sa  troppo . 

Mof.  Ma  che  diremo  noi  di  coloro ,  che  hanno  ii 
modo  di  mangiar  lèi  volte  il  dì,  nonché.^ 
quattro;  &  lì  riducono  à  vna  fola  ?  O  vi- 
gliacchi fé  ciò  fanno  per  auarizia ,  &:  (cioc- 
chi fé  lo  fanno  per  ftnità.  Vedete  fchan 
ceruello  :  per  mangiar  non  lì  viue  ? 

Ant.  Certamente  le  altri  non  mangiafle ,  non  vi- 
uercbbc . 

Mof^  Hor  fe'l  mangiar  ci  dà  vita  ;  quanto  più  (1 
mangia  ,  tanto  più  non  d  viuc  ? 

Ant.  A  me  par^che  tu  babbi  vna  gran  ragione, 

Mof,  Come  s'io  l'hoi  tanto  haueflì  il  modo  di 
farla  à  quello  non  mai  (atollo  mio  ventre , 
§<.  fèmpre  digiuno  :  che  mi  darebbe  l'ani- 
fiip^iviuer  più  di  Matulàlemme.  Alcol- 
tate 
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tate  per  vita  voftra  M.  Antonio.Capitò  vna. 
volta  à  Vinegia  vn ,  che  chiamauano  Mat- 
toniago . 

jir.  Ah,ah,ah.Matematico  tu  vuoi  dire . 

lofi  Credo  di  fi  io . 

nt.  Vn'Aftrolago. 

lof.  Strolago  sì .  Buon  dì ,  vn'huom  di  conto  . 
Non  fi  puù  dir  quanr'era  honorato .  Io  gli 
funtì  pur  dire  la  bella  cofa.  Non  me  l'ho 
mai  fcordata . 

Iiit.  Et  che  bella  cofa  fu  ella  ? 

|[of  Che  fi  trouaua  vn  certo  paefe  doue  fi  man- 
gia almeno,  almeno ,  trecento  fcllanta  (èi 
volte  il  dì.  OMofchetta  fcvi  poceilì  mai 
giagnere . 

Inr.  Ah/ah^ah.  E' ti  piantò  vna  caretta  Mo- 
fchetta . 

lof.  Si  che  non  c'erano  degli  altri ,  quando  e'io 
difie ,  &c  Dottori ,  &  huomini  riputati,  che 
raffèrmauano,  sì  per  Dio.  Etnonrideuano 
mica  di  lui,  come  hora  voi  fate  di  me.  Et 
poi  faceua  egli  beni  Tuoi  conti,  &  parlaua 
co'  libri  in  mano  :  fc  Thaueflc  icntito . 

•ìit.  Ma  dimi  tu,  voragine  delle  incnfè  .  Come 
puoi  ftare  in  cafa  M.Patrizio,che  vi  uè  tan- 
to aflrgnatamente  ? 

^lof.Mala  gola  M.  Antonio  è  maeftradi  tutte 
rarti.Cofa  troppa  ingegnofi.  Guai  à  me  fé 
(teffi  à  Tuoi  parti.  Quando  ci  venni,che  non 
fono  più  di  due  meli ,  egli  mi  diputò  al  (cr- 
uigio  di  Pilloiilo  fuo  figliuolo  :  &  però  ra- 
de volte  di  me  fi  (èrue .  Teftè  mandommi 

alla 
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alla  villa  ;&  io  v'andai  volentieri,  perche 
ho  fatto  già  parentella  colla  gaftalda  ,  in- 
tendete. 

Ant.  Come  fc  intendo  ? 

Mof.Di  Piftofilo  poi  fon  io  padrone  à  bacche  t- 
ta.Qnanti  danari  ha,  tutti  fon  di  Mofther- 
ta  :  ma  peggio  è,chc  ne  ha  pochi.A  quanto 
in  cafa  può  dar  di  piglio,è  mia  regaglia  :  & 
poi  fuori  di  cafa,mi  vò  ingegnando  M.An- 
tonio .     ' 

Ant.  Et  che  (èruigi  di  cotanto  merito  gli  fai  tu  ? 
Che  vficio  è  il  tuo  ? 

MofQucllo,  che  nelle  Corti  fa  grandi  glihuo- 
mini,  &  fauoriti .  Quello,che  fi  può  dirc_. 
ropprcllìcne  de' buoni  i  il  purgo  de  bene- 
meriti ;  il  padron  de'  padroni,  lo  ftaua  vna 
volta  con  vn  gran  cortigiano,  che'I  medefi- 
mo  vficio  haueua,il  qiial  era  villa  di  fchiat- 
ta,  <Sc  per  auanti  era  (tato  ftaffiere  così  bene 
com'era  io  :  &  per  fanta  Nafifla  bifognàua , 
che  tutti  gli  s'inchinaflero.Infbmma  egli  è 
il  Redi  tutti  gli  vfici. 

Ant.  ConafìTai  meno  di  parole,  poteui  dire, io 
fon  ruffiano  .  Ma  io  non  so  vedere ,  come 
quefta  tua  arte  ti  pofla  poi  fatoUare ,  quan- 
do non  truoui  in  cafa  la  tauola  ben  forni- 

tOj  . 

Mof.In  cafi  eh;  mai  non  ci  defino.  Come  prima 
ho  veftito  il  padrone,  così  efco  in  foraggio , 
&  fecondo  il  mio  traffico  mi  dimeno.  AI- 
l'hora fòlitavò  in  Palazzo, cbnofco  ogn'v- 
no,&  ogn'vno  conofce  me  ;  percioche  tutti 

fifcr- 
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fi  feriiono  di  Mochetta  :  die»  ogn'vno, chic 
metta  tauola  ;  che  de  gli  altri  nulla  mi  cale. 
Quiui  pianto  ilnrio  fquadro  ■.  S'io  miro  per 
a  uuentara  vno  di  qiiefti  montoni  d^ro, 
genti  divento;  m'inchino  vn  migliajonta- 
no ,  poi  deftramente  m'accofl:o,&  con  mil- 
le inchini  gli  dico  :  bondi  alla  S.V  JlluftriC. 
fima,&  Clio  5  Molchetta  mio,come  li  ftà:  & 
io  :  non  poflb  ftar  fé  non  bene  ,  ogni  voÌta-f 
ch'ella  mi  tenga  in  fiia  buona  grazia  padró 
mio  caro  :  &  meglio  ancora  ftarò,  quand'io 
habbia  benuto  vn  tratto,che  n'ho  bifogno. 
Vien  meco  à  definarejfoggiunge  egli;  che  à 
tuo  modo  ti  farò  bere .  Et  io  baciandogh  il    . 
mantello ,  riuerentemcnte  il  ringrazio  ;  & 
poi  m'auuio  con  eflb  lui,  Tempre  mai  lufin- 
gandolo,&:  adulandolo:che  chinasi  piag- 
giarcjfi  muor  di  fame.A  quell'altro  poi  che 
fe  deirOrlando,&  del  maeftro  di  fchcrma  : 
{)gnore,due  gentiluomini  fon  venuti  à  c5- 
teiàjd'vna  certa  guardia  fantaftica  :  io  mi  ci 
fono  abbattuto.  Se  hogii  accordati  nelfa- 
pientiffìmo  parere  della  S.  V.  lUurtriflìma, 
&  egli  in  tanto  fi  gonfia  :  &  io,  fotto.  Si  che 
Signormio,{àrà  forza  ch'ella  fi  dcgnijdida- 
re  quefta  fomenza .  Mi  piglia  per  la  cappa. 
Se  mi  conduce  à  ca(?.  :  dou'io  moftrandogli 
vn  colpoch'io  mi  fono  fognato,  il  fo  far  tó- 
bo le  ,&  menar  le  mani,  che  pare  vn  pazBO . 
Et  io  fogghigno ,  ò  buono ,  ò  brano;  non  è 
huomo ,  che  la  fàpcife  trouare  :  &  poi  à  cir- 
cunftanti  mi  Vólgo,  &  dico  in  guifa,  ch'egli 
E  icnnt 
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fentir  mi  poflà .  Tutto'l  Regno  di  Spagna, 
nonha'l  piùbrauocauaiierdicoftui.  In  tan 
to  fi  porca  in  tauola,&  io  fenz'aitxo  inuico , 
come  canina  raofca  m'attacco ,  8c  meno  le-» 
mani  molto  meglio  di  lui  :  perdoche  quiui 
ho  io  vnabotta,che  è  troppo  franca.  Quell'- 
altro vanerello,profiimatiizzo,  fpezza  cuor 
di  tutte  le  donne  fubito  che  mi  vede ,  mi 
chiamai  fé,  lo  che  fo'l  giuoco,  gli  dico  ;  ò 
Signore  hauefle  mille  ducati,  chi  par  lana  di 
voiftamane  :  Etdoue  Mofchetta  mio  ?  Ba- 
tta mò .  Dimmi  di  grazia ,  chi  e'  fu .  Et  io 
nell'orecchio  ;  la  più  bella  figliuola  di  tutta 
Padouajah,ah,ah.  Et  quiui  il  pongo  in  dol- 
cezza; e  intanto  vòaccompagnandolc^^  ca- 
fa.  Doue  giunti ,  mi  dice  caro  Mofchetia , 
non  mi  tacere,  chi  fu  la  bella  gioitane,  che  è 
sì  vaga  di  mentoiurmi .  Et  io,{àrebbe  trop- 
po lunga  la  ftoria  :  è  meglio ,  che  prima  noi 
iielmiaijK) .  Dimmi  almeno,quel  che  dicea. 
Che  voi  fiete  il  più  bel  giouane,  che  co  due 
occhi  veder  fi  pofla.  O  quiui  non  può  dirfi, 
com'egli  fi  ringalluzzi  ;  &  come  datafi  vna 
ftropicdatelJa  alle  tempie ,  va  tutto  in  fuc- 
chio.  EtioaddoATo.  Voi  la  fate  morir, voi 
la  fate  quella  mefchina ,  Quiui  commanda 
fubito ,  che  fi  porti  Maluagia ,  bifcotelli,  6c 
altre  galanterie .  Vien  poi  madonna  ianta, 
&  venerabii  viuanda ,  odorolà,  fumantt-i , 
ohimejche  mi  pare  d'hauerla  in  bocca.  Egli 
mi  vuole  apprcflb  ,&  tutti  i  buon  bocconi 
ion  di  Mofchetta  spercioche  egli  fi  paice-» 

dell'aria 
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dell'aria  d'vn  bel  vifo ,  &  peniaà  quelch'- 
io  gli  ho  detto  ;  &  io  meno  le  mani,  e'I  den- 
te,comc  vna  macina .  Dopò  definar  torno 
à  cafa  :  il  padron  vecchio,  perche  gli  pare-^i 
che  mangi  poco  ;  il  giouane ,  perdie  gli  ar- 
reco buone  nouelle  ;  mi  veggono  volentie- 
ri. Etcofi  vino  allegramente 5  &  mi  pro- 
caccio le  buone  fpefe .  Alla  barba  di  mille-» 
fcimuniti  colli  torti . 

it.  In  fatti  tu  fé'  cima  d'huómo  •  Ma  dimmi 
per  vita  tua^  quelle  nozze  farannofi  elleno? 

Df.  Come  Ce  fi  faranno  :  Ec  che  bella  robba  ho  . 
io  per  ciò  condotta  di  villa . 

t.  Et  quel  bel  giouane ,  lòffiirà  d'accoftarfi  à 
quella  femmina  mezza  fracida  ? 

)f.  Non  fono  mica  fracidi ,,  tanti  belli  ducati , 
che  porterà  in  quella  caia  :  co'  quali  haurà 
ben  modo  di  troiiarne  di  belle,  &  di  iàpori- 
re,&  d  i  goderfele  allegramente . 

t.Sarà  dunque  venuta  la  tua  ventura  Mo- 
fchetta,  di  fàcollarti  à  tuo  modo . 

if.  A  mio  modo  nò ,  ma  quanto  più  fi  potrà  • 
Penfate  purcjch'io  merrò  le  mani,  come  vn 
piffero .  Io  raaeftro  di  caia  ;  io  Icalco;  io  di- 
fpenfierojio  fopracuoco j io  credenziere}., 
io  tutto .  Perche  il  vecchio  non  vorrà  tari-  ^ 
le  macine  nòjper  cafa  .  Io  vi  lalcio  penfàre, 
fé  Mofchetta  (apra  fare  buon  lauorio.  O 
perche  non  lio  io  mille  bocche. Natura  tra- 
dirora,  vnfol  palato  à  mille  appetiti  eh  ? 
Quella  è  la  volta  ch'iovòprouarmi,femi 
veraflè  mai  faito,di  mangiar  quelle  trecen- 
-\h  -       E    i        tOjSc 
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V3,'8^  tante  fiate  ,  che  quello  Strolago 

difle. 
Ant.  Ah,ah,  ah .  Tu  sé  ben  sì  valente ,  che  puoi 

fpcrarlo .  Ma  ecco'I  tuo  padrone  ve .  A  Dio 

Mofchctta. 
Mof.ADio. 
Ant.  Tu  ftai  fre(co  pouero  Flauio  i  Male  noue  ti 

recherò  io  per  certo. 
MoCNonpoteuavenir più à tempo.  ' 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

Moschetta.     Patrizio. 

Dio  vi  (hlui  padrone, io  fon  qui . 
Et  fai ,  ch'io  mi  credeua ,  che  tu  fuflì 
alle  Molucche,cotanto  hai  tu  penato  à  tor- 
narci .  Et  perche  non  venirti  tu  hieri  ?  Son 
pur  tre  giorni ,  che  ce  n'andarti  ;  infingar- 
daccio. 

MoH  Perche,  prima  il  mal  tempo . 

Pat.  Non  andar  più  innanzi ,  che  (ènz'altro  io  so 
la  feconda. 

Mof!  Forfè  anche  nò . 

Pat.  11  mal  tempo  la  prima,  &  la  poltroneria  la^ 
feconda.  Anzi  pur  querta  èia  prima.  O 
quanto  ti  fa  egli  Piftofìlo  infingardo . 

MoCStà  bé  per  Dio.Et  (è  quefto  intìngardaccio, 
no  (ìfoffe  trattenuto  hieri  alla  Vìlfajvi  (àre- 
fte  voi  auUeduto ,  la  valentia  di  quaPaltro, 
hauelfc  potuto  guarentir  il  voftrò  pollaio . 

Sich; 
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,r.Sieh?   ^  •' 

of.Quefto  è'I  iTycrito,4i  cx>tanta  fatica . 
r,  E:  che  fatica  è  ftata  la  tiia,  valentuomo  ? 
prender  i  poUi,ripor!i  nella  ftia,  fargli  con- 
dor à  barca,  &  dormendo  lafciarfi  portai  al 
fiume  eh  ?  grande  imprefa  per  certo  hai  fat- 
ta-. . 
of.Lauurar  tutto'l  giorno ,  vegghiar  tutta  la_. 
no  CTe,fLidare,trafelare,combatter  con  le  be- 
liie  per  faluar  il  vollro  pollaio  :  queftc  fono 
Hate  le  imprcfc  mie  :  Sig.  sì. 
t.  Et  percjie?  Starà  pur  à  veàere,che  gran  mi- 
racoli fìen  qucfti . 

'ic>r.Pcrclie'lMartorello.  . 

ir.  Che  di  tu  di  Martorello? 

Jiof.La  pace  è  fatta.  Che  dico  eh  ?  Bifbgnadire 
queljch'egli  ha  iàttOj&  quello,che  ho  prò- 
ueduto  io,  ch'e'  non  faccia . 

at.  Nel  mio  pollaio  ? 

lof.Nòjl'haurà  fattone' mio . 

ar.  CacafanguCjla  colìi  va  daddoucro . 

lof.O  che  bella  menzogna.  ,: 

at.  Hor  dimmi ,  come  lìa'l  fatto  ? 

iof.Giunfi  hierl*aia-oà  fera,  colle  voflrccom- 
meffioni  :  &  perche  i  polli  non  fi  poteuan 
prender  fc  non  la  fera,ò  la  mattina  per  tem- 
po ;  la  Caftalda  pensò,  che  tbfle  meglio  la- 
Iciarlirippfàr  quella  notte.  La  mattina  (è- 
gnente,entrati  nel  pollaio  per  ieuar  quelli, 
che  comandala  liftajnoi  vi  rrouammoduc 
de'  maggiori,&  de'  più  vecchi  capponile 
vi  follerò . 

E    3        Morti? 
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Par.  Morti? 

Mof.Che  morti  ;  anzi  pur  lacerati  persifàttaJ 
maniera,che  v'era  appena  l'auuàzo  de'  pie, 
dell'ofla,delle  penne,  e  del  becco. 

Par.  O  beftia  maladetta  :  vn  paio  eh?  Guardafti 
poi  ben  Mofcherra  di  non  errare  ì  Io  vò 
dir?,  che  fofTe  ftato  vn  folo,e  ti  foflbn  paru- 
ri due,  fai? 

Mof.Comes'io'l  vidi  bene.  L'vn  fu  leflb,&  l'al- 
tro arroftito .  Pur  troppo  il  vedemmo  noi 
bene:  percioche  v'erano  quattro  piedi,6c.^ 
due  becchi.  Etpoitantive  nemancauano 
al  numero . 

Pat.  O  roba  di  Patrizio,come  vai  tu:non  ho  pur 
vno  voluto  mangiarne  mai,  per  conftruare 
intero  quei  bel  poliaio,e  vna  beftia  fé  gli  ha 
mangiati.  Ma  Mofchetta,e'  bi(bgna,che  fia- 
no  ftate  due  beftie,  hauendone  guafti  due  : 
il  maichio,  e  la  femmina . 

Mof.Credo  anch'io.Etcosì  Mofchetta  tu  fé'  vna 
beftia . 

Pat.  Hor  feguita  Mofchetta . 

Mof.Veduto  queftojci  rifoluemmo  di  corre  il 
màlfettore  fui  frodOj&  liberarne  il  pollaio. 

Pat.  O  ben  fetto.ben  fatto  . 

MoCÉ  tufrta  quefta  notte  habbiam  fetta  la  fènti- 
nella,  fin  tanto,  che  egU  entrò  nel  pollaio. 
'  Oh  com'era  egli  grande .  Come  prima  e'vi 
fu  ;  mi  diedi  à  turar  il  pertugio  ;  fàpete-» 
quello  della  Caftalda ,  che  rifponde  in  cu- 
cina-. ? 

Pat.  Sì,  intendo.Entraua  per  quello  eh  ? 

Per 
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of.Per  quello  appunto.  Hauendolo  ben  mra- 
ro,lì  che  non  potefle  più  ritornarftne,entfa- 
nW  ambedue  infieme,  &  gli  fummo  addt>f- 
ib ,  menando  rvno,&;  l'altra  colpi  di  fchie- 
na5Ìo  con  vn  fodo  palo ,  &  ella  con  vna  per- 
tica ;  che  hauerefte  detto  coftoro  fanno  à 
gara,à  chi  me'  fi  dimena.  Vltimamente  ale- 
nammo tantOj  che  reftò  morta .  O  che  va- 
lente donna  è  colei .  Ne  crediate,  che  alla^ 
prima  morifle  nò  :  tornammo  à  quel  tra- 
llullojben  tre  tiare .  Per  Dio ,  che  vn'Afino 
padrone,  non  irebbe  durato  alla  gran  fati- 
ca,che  ho  fatt'io  quefta  notte.  Hor  non  mi 
dite  mai  più  infingardo. 

Pat.  O  Mochetta  mio  caro,  quant'vbbiigato  ti 
fono,per  si  buon'opra .  E'  ife  gli  haturebbtj 
mangiati  tutti  .  Hai  tu  pofda  turata  ben 
quella  buca  ? 

Mof.Se  fofle  qui  la  Caftalda  ne  potrefte  chieder 
à  lei  ,"che  miglior  teftimonio  daruene  non 
potrei.  Sì  è  ella  ben  radicata  ? 

Pat.  Hor  dimmijhai  condotto  la  roba  felua . 

MofiLaroba  hora  può  efler  al  Baflanello,  che 
quand'io  la  lafdai  partiua  la  barca  anco- 
ra... 


E   4       SCE- 
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SCENA  SETTIM4. 

TlSTOFIL.O.  Patritio.  A/oschetta. 

EC€oMofehetta,mac'èmio  padra.  : 
Gòn  efia  dunque  non  fé'  venuto . 

MofiLetobeappena  fi  fon  pomte  condurre,  per 
mancamento  di  piena.  ~  >. 

Pift. lovòftaradvdire.  -    ';   ; 

Mof.O  Padronesche  bella  roba.  Voi  vi  farete- vn' 
honor  mirabile. 

Pift.  Parla  de'  po!Ii,che  ha  condotti  fi. 

Pat.  Ho  fèmpre  fatta  profe(fione,d'hauer  in  ca- 
fa  mia  belle  beitie. 

MonCotninciandoxia  te. .  • 

Pat.  Che  di  tu? 

MonDicOjCominciando  dame. 

Pift.  O  che  ribaldo . 

Mof.O  come  voglio  sfamarmi  per  vna  voltai . 
Ma  perche  l'hora  è  tarda,  farà  meglio  ch'io 
vada  perla  bolletta  ,  &facciacondur  la_) 
robju. 

Pat.  Sìjtu  dì  bene. Va  via  ;  mentre  vò  io  à  fornir 
la  lite  in  palazzo . 

Mof.O  giornata  felice.Che  mangerà  Mofchetta, 
vn'occa,e  vna  porchetta . 

Pat.  O  Mofchetta,MofchettaiE  pur  meglio  ch'- 
elfi la  facciano  q  uefta  fpefa . 

Mof.Chiamatemi  voi  ? 

Pat.  Sì.  Hai  tu  la  lifta  de'  polli  ? 

Eccola. 
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of.Eccola. 

t.  Horvàconefla,àcarail  Collaterale  :  fai  tu 

quel  Cipriotcojche  ftà  all'arena  ì 
of.Coine  s'io'J  so.  O  che  cuoco  rairabik.Non 
andate  più  innanzi ,  che  fcnz'altro  v'ho  in- 
tcib.  Ch'io  moftri  à  quel  fuo  cuoco  la  lifta , 
iS;  sì  gli  dica  da  parte  yoftra . 
!at.  Che  cianci  tu,  di  cuo<x)  ì  Va  dico  à  caia  il 
Collaterale,  etrouaquel  fuo  Maeftrodi 
rafa  ,  &  digli . 
lolXhc  volete  voi  far  di  Maeftro  di  cafa?  Non  ; 
yi  feruirò  io  meglio  di  lui . 
P.L.  Tu  farnetichi  neh  vero  ?  Che  humori  fono 
cotefti  tuoi  ?  Che  Maltro  di  cafa  vuoi  m  far 
Ignorante  ?  Egli  è: vn'huo>Tiogrande,di  pe- 
lo tra  biondojebigio,ricciuto,fai  ? 
lof.Qiianto  à  .queftQ,\o  lo  cpnofco  pur  troppo. 
'?.i.  Diglij  che  (pn  venute  quelle  robe,  cji'ip  gli, 
promifi,&  felc  vuokyni  mandi  prinjn,  i  da- 
■  n;i n ddcofto. feconda  l'accqrdo  fà,ttp;  Se 
poi  à  cafa  ièlf.  conduca  :  acdpchc  egli  fac- 
cia lafpef^  delJ?.^ondotta.Ha'  tu  intefc  ì 
^ioCOiiale  rpbe  :  queU^ci.aqvip  facpa  di  grano , 
&  fette  di  lana,che  ho  condotte  inliei^C-co' 
polh?  „,    ' 

^it.  Che  grano?  Che  lana  vai  tu  fognan^iq  j  ba- 
lordo. Picpipoili^j  qucUalifta.,  , ,  , ,  y,    , 
Pilb.Oqueft^^j^jèdarri^erc.  „-.    .,  ,-    .••      - 
io(;piquefta4jfliafi<;.  ir  .■. ;.:.:;  ;  ..i;r  ..^ 
Par.  Dicoteftaliftasi.  .le  :. 

Mof  Ah  sìjvolete  dire,ch'io  gli  dia  quella  lifta-.. 
Se  che  poi  faccia  i  polli  condurre  à  cafa .  Io 

v'in- 
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v'intendo  :  tanto  farò . 

par.  Douevai  ?  fennari.  Se*tucbro,ò  faide! 
buffone  ?  Io  dico ,  che  tn  gli  dia  la  liita ,  in- 
fieme  co' poi  li,  quand'egli  il  prezzo  loro 
m'habbia  mandato .   La  vuoi  più  chiara  ? 

Mof.Lalifta,ei  polli  ?&perfarche? 

Pat.  Guarda  animal,ch'e  qucfto,che  vuoi  tu  fà- 
pere  de*  fatti  loro  ?  Perche  (ito  padrone.^  , 
afpetta  vn  gran  Signore. Orsù  fé'  tu  chiaro? 

Mof.Dunque  con  quelle  robe,non  volete  far  vn 
conuito  ? 

Pat.  Che  conuito:  Dio  me  ne  guardi.Sciocchez- 
ze  del  tempo  antico . 

Pift.Tò,tò. 

Mof.Eh  padronejditevoidaddouero  ?  Voi  fiere 
pur  piaceuoie  ;  &  par  ben,  che  parliate  dal 
maladetto  fenno.  Forfè  voi  vi  credete,che  i 
manicamcnti  mi  piacciano;  &  per  ciò  vole- 
re darmi  martello.  Poco  me  ne  curo  io  ve- 
dete. CiÒ  dilli  folo  per  honor  voftre  io.  Or-  ' 
su  farò  ftir  la  bolletta,  &  condurrò  (  ch'egli 
è  tardi)  le  robe  à  cafa .  Sì,sr.  Affai  vi  liete 
voi  prefo  gatbo  del  fatto  mio.O  come  lieto 
voi  dolce. 

Pift.  Te  n'auuedrai.Oh  i'  l'ho  caro. 
Pat.  Vuoi  che  t-infègni  Mofchetta  ;  non  mi  an- 
dare più  ftuzzicando  :  &  fa  quanto  io  t'ho 
detto.  S'io  torno  à  caft,  che  ciò  non  babbi 
clcguito  ;  ti  pentirai  d'^Iaucimi  veduCQ 
mai.  V  >» 

:-J:i;Ì! 'J;  •■ip,».'- -l':    -  ì'j.'jj:Ij:k-:'J'\'-'  :\^ .  '■• 
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jPistofilo.         Moschetta. 

CHe  mangerà  Mofchettà;  vn  gaffa,  cJ 
vna  diletta.  Ah,ahj  ah.  Tu  fé*  mutolo 
si.O  Mo{chetta,Mofchetta.  Egli  è  morto  il 
pouerello.  Ah,Ah,ah.  Mi  conuien  ridere-», 
e  non  ho  voglia.O  Molchetta.Biibgna  fcuo 
terlo  daddouero  coftui.O  Molchetca.  Tò, 
tòjgli  cade  di  man  la  lifta,cotanto  è  fuori  di 
fèntimento.  Si  vede  bene,che  la  tua  vita  e'I 
mangiare .  Io  gli  vò  gridar  nell'orecchio , 
O  MofchettajMolchetta. 
Mof.  Ohimè,  i'  fon  morto. 
Pift.  Anzi  nò  ;  tu  fé'  viuo ,  &  mio  padre  ti  'Vuol 
farcvn  folenniflìmo  ftrauizzo  :  non  du- 
bitàra_* . 
Mof.O  traditore^manigoldo,  poltrone;  impera- 
dor  de'  poltroni.  Hammi  quali  fatto  mori- 
re. Ma  creda  pur,che  Mofchctta  farà  la  fua 
vendetta . 
Pift.  Habbi  pur  pazienza  Mofchctta.  Tu  te  l'hai 

guadagnata. 
Mof  Et  perche? 

Pift.  Quanto  l'ho  éàfo.Per  la'ngordigia  di  fatol- 

lartijm'haueui  abbadonato  eh?  O  ve  qucl- 

lojche  te  n'auuiene .  Come  l'ho  caro . 

Mof.O  aftàflìnojà  quefto  modo  eh  ?  farmi  venir 

la  lupa  in  corpo ,  &  poi  leuarmi  il  mòdo  di 

pafcer- 
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p.-ifceiL-i-,  con  pericolo ,  che  di  dentro  mi  di- 
uori. il  fegato,  lacerata,  e' Ipolaione  con 
tutcbil  reltcxlellie  budella.Scmo  ben'io  co- 
me ftò . 

Pift.  Ah,ah,tuo  danno.  Eri  fatto  ancor  tu  confi- 
glier  delle  nozze ,  proiicducL  delconuito, 
intrpdutor  deiridropica.PJHo*il©ià  dia  po- 
Ita.Il  manicare  più  t'unpoi  taua,ciie  l'amor 
di  Piftpfilo  eh? 

Mof.Patcìiai  qua  la  mano.  Mo/chetta  hoggi  fa- 
rà 'vederui ,  quel  che  pofTa  'Vna  lingua  a- 
guzzata dall'appetito;  vn'appento  ingan- 
nato dalla  fperanza.  lo  dirò  tanj:o,che  Itur- 
bérò  quefle  nozze. 

Pift.O  Moichettamia  vita,  mia  falute ,  mio  be- 
ne :  quanto  caramente  t'abbraccio.  Se  que- 
fl:o  faijbeato  me,beato  tejma  noi  farai. 

MofiNoi  farò  ?  Et  perche  ? 

Pift.  Mari  ,&  monti  nelle  parole  . 

MorForfejch'io  ftarò  troppo.Datemi  tanto  folo 
di  tempo,  ch'io  mi  tragga  ponsò,  che  della 
tafca;^  sì  potrete  chiarirai  s'io  fo  paroie_v. 
Vedete yoiqucfto  viluppo  ? 

Pift.  Da  mal  capo  la  prendi,  (è  da  -viluppo  co- 
minci. 

Mof.O  fé  fàpefte  dond'egli  viene  .  Inchinate;ui 
infìn  à  terra . 

Pift.  Non  <lift'ics,checoteftefar-ebbon  dcalerie-» 
prette,prette. 

Mof.Hora  ftatemi  à  ardire ,  &  fi  vedrete  fé  fono 
.  fatti .  Venendo  dalla  barca  per  troqarvo-, 
ftropadre,^i<^au|iifado  di  quella  roba(oi- 
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me  )  di <iitel]a,  che  mi  fa  fefpirare. 
Pift.  Lafdala  andare  in  nome  di  Dio ,  che  non  c'è 
più  rimedio  :  &  io  prometto  di  riftorarte- 
ne  in  mille  doppi.  Sta  di  biion'animOj&  fe- 
giiita. 
Mof.  Nel '^enir  dunque  da  barca,  paflando  per 
quel  chiaflblitìOjche  è  qui  di  dietro  alla  ca(a 
di  Lurco  ;  Cento  chiamarmi  Mochetta ,  ò 
Mofchetta.Io  m'arrefto,&  parédomi  ch'el- 
la veniflfé  d'alto  ^  guardo  alle  tìneftrè,ne  'vi 
'Veggio  perfona  ;  Et  ella  richiamandomi , 
più  su  dice,  più  su .  Tanto  che  riuol  ti  gli 
occhi  la  su;  vidi  Goftanza  effere  quellajche 
mi  chiamaua . 
Pift.  Goftanza  ?  O  ben  mio ,  &  doue  era  ella  ? 
Mof.Sapete  voi  quel  terrazzo,ch'è  foprail  tetto, 
doue  già  due  dì  fono,  voi  la  vedette ,  che^ 
ftendeuà  il  bucato  ? 
Pift.  Fin  la  su  eh  ?  Che  faceua  ? 
Mof.Si  faceua  biondi  i  capegli.  Che  per  quanto 
intefi  già  dalla  Lena,  quefta  è  q\ianta  corno 
dita  gii  ha  data  Lurco ,  il  padrigno  Tuo .  O 
Piftoiìiò,  fé  quelle  fila  d'oro  hauefte  vedu- 
te .  Quel  bianco  fcno;  quelle  candide  brac- 
cia poco  meno,  che  ignude;  quel  volto,che 
pard'vn'Angelo. 
Pift.  Ahi  tefori  della  mia  vita,  che  mi  fanno  mo- 
rir mendico . 
Mof.  Poiché  le  fui  vicinOjinftantanente  pregom 
mi,ch'io  mi  ferma(n,&  a(pettaffila  vn  cotal 
poco .  Il  che  feci  :  &  non  iftette  guari ,  che 
mi  gittò  di  là  sù,qiieftà  che  voi  vedete  fet- 
tuccia 
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meda  di  panno  vecchio,  così  legata . 
ViC  O  ben  mio,  dallami . 
Mof.Io  la  raccolfi,con  animo  à  dirui  il  vero . 
Pif.  Di  non  darlami  eh  ? 
Mof.  Anzi  fi,  ma  dopo  farce  le  nozze . 
Pif.  Dopò  le  nozze  eh?  traditore . 
Mof.Ma  poiché  la  fperanza  mi  va  fallita:  quefta. 

Se  ogn'altra  cofa,  in  feruigio  voftro  di  fare-» 

fon  difpoitìflìmo,  prendete . 
Pif.  O  ben  nato  fafcetto,  venuto  di  Paradifo . 
"Mof,  E  fcioslietelo  'Voi  :  che  ne  pur  voglia  ne_> 

venne  a  me ,  come  quegli ,  che  tu  tto  il  mio 

Kenfiero ,  tutto'l  mio  cuore,  nelle  pentole-/ 
auea  ripofto . 

Pif.  O  benedetta  carta .  Cofi  poteflì  badar  colei, 
che  ti  manda . 

Mo(I  Voi  vi  turbate  leggendola:  che  c'è  di  rotto? 

PiC  Qualche  male  incontrato  le  farà  certo . 

Mof.  Ben  che  dice  ella  ?  Voi  vi  grattate  in  capo . 
Qualche  nouellajche  non  vi  piace  eh  ? 

Pif  Io  fon  tra  il  bene ,  &  il  male  Mofchetta  mio . 
Dice  la  carta,  che  Lurco  citoàfanta  Giu- 
ftina ,  donde  per  buona  pezza  non  tornerà  : 
6<;^  che  di  cofà  molto  importa,ntc,mi  -vuol 
parlar  à  certa  fineftra,  che  rilponde  quì,fer- 
riata  :  La  qual  certo,dè  eller  quella, 

Mof.Et  voi  dubitate  di  quella  nuoiia  ? 

iV.  Parche prefego  m'auuifi  il  cuore,che  quefta 
neceflìtàjnón  venga  da  buona  cofa . 

MoHMaccco  Goftanza . 

Pif.Etdoue? 

lioCNon  è  nò  ;  era  vna  gatta . 

'  Ohimè, 
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Jf.  Ohime^on  mi  dare  di  qtieftc  ango(cie,Mo- 

fchettn  . 
\q{.0  vaictuoinojclie  farete  voi  quando  l'hau- 

rece innanzi?  .  , 

S  C  E  N  A    NONA. 

Gostanza.  Pi  STOH  LO.  Afose  HE  TTA. 

OPiftofìIo  ?  Piftofilo? 
Ma  eccpla  daddouero  :  ò  ben  mio. 

lof.  Padrone  datemi  quel  la  lifta . 

\ì.  Che,  Moiclietca  ?  Ó  cuor  mio  i  &  come  ;  O 
Dio. 

iof.  Puuo,  in  cimbalis  bene  fonantibus .  O  pa- 
drone ,  la  lilla  che  teftè  raccoglicjle ,  ch'io 
la  porti  à  quei  Gipriotto.  •.:.;>-,! 

*if.  Si  va  via,  non  mi  dar  noia .  . 

AoL  Fui  vn  gran  pazzo,à  non  gli  ciiieder  !a  capr 
pa . 

jof.  Deh  guardate  di  grazia,che  altri  nò  d  veg- 
ga Piltofilo. 

'if.  Non  c'è  perfona  cuor  mio  .*Ma  che.vennvfa 
è  Hata  hoggi  la  noftra?  tanto  più  cara,quan?-; , 
tonienoaipettata.  -  ,.  ;}" ,    . 

o(.  Ventura  eh,Pirtofik) .  Ventura,  chcimi  fe- 
ra mork  di.dolore .  .   •     x:,-. 

'if^  Hoimc.chc  è  qucl,che  voi  dite  J,  Cefi  dun- 
que la  mia  vifta  v'offende?  .  ',  .>;  ;, 

of.  Anzi  il  troppo  gioirne ,  è  cagione ,  che'J  ve- 
dcrui  hora,pcF  non  ^aucruià  riupderi?  for- 

''     '-     -fc.. 
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feinai  più  ;  noiofa  quella  vifta  mi  rende-» , 
che  per  altro  m'c  sì  Toane . 
Pif.  Come  mai  più  ?  Se'lcielciha  dataquefta.. 
commoditàjce  ne  darà  ben  anche  dell'al- 
tre, mal  grado  di  quel  crudele,  e  iniquo 
voftro  padrigno . 
Gof.  Eli  Piftofilo .  Mio  padrignojha  darà  la  fcn- 
tenza  della  mia  mortejSc^  domattina  l'efe- 
quirà. 
Pif.  Come  iéntenza?  Hoimejche  penlà  egli  di  fa- 
re. Deh  non  piagnete,  cuor  mio. 
Gof.  Mi  vuol  condurre  à  Vinegia . 
Pif.  Domattina  ? 

Gof.  Domattina  Piftofilo  :  ne  voi  potrete  impe- 
dirlo ., 
Pif.  O  Dio,  fammi  prima  raorire,che  veder  que- 
llo. O  come  fon'io  ftato<licofi  trillo  an- 
nunzio, certo  indouino.Non  farà  vero  mai, 
che  fiate  d'ai  tri  che  mia . 
Gof.  Voftra  fon ,  perch'io  v'amo  j  &  perche  del 
mio  cuore  v'ho  fatto  libero  dono  :  ma  vo- 
ftrajhon  (bn  già  in  quella  guìfa ,  che  ho  fpe- 
rato,&  che  merita  l'amor  mio,  &  che  voi 
m'hauete  promeflb . 
Pif.  S'io  aedeili  di  lafciarci  la  vita,  fòrete  mia. 
Gof  II  tempo,  è  troppo  breUe  Piftofilo .  Bifo- 
'gnaùa  peniàrci  prima.  Mafefbflein'Voi 
quella  fede ,  nella  quale  ho  vanamente  fpe- 
-ràto;  vri'hora  fola  ci  bafterebbe.  Che  quan- 
d'io  fufll  voftra,  per  legitimo  iTritrimonio 
•già  diuenuta  jcheragionè  potrebbe  hauere 
inineine*i|)adagftDine  huómdel  mon<3o? 
^'  i  Ah 
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Pif.  Ah  Goftanza ,  voi  non  fapétc  di  che  impix-, 

tanzajfia  quello  fatto . 
Cof.  Iosò>cheqaand'amoreè  del  buono, agC» 
uolraente  vince  ogni  cofa .  Io  che  fanciul- 
la l!ono,5c  poflb  dir  prigionera^curando  po- 
co le  minacce  del  inio  fiero  padrigno  j  ho 
fuomal  grado  prolungato  due  meli  interi 
(  che  tariti  fono  appunto ,  che  ci  venimmo) 
la  pratica  di  quel  mercatante ,  à  cui  egli.mi 
ha  venduta .  E  t  cofi  pouera  compio  fònp^ho 
rifiutata  per  efTcr  voftra ,  Theredità  delisu 
madre;&  voi  che  fiere  huomo  liberoj&  ric- 
co,  in  tanto  tempo ,  non  hauete  faputo  mai 
trouar  modo ,  di  trar  di  bocca  à  sì  fiero  lu* 
pò  5  quefta  innocente ,  e  raifera  Voftra  a» 
gnella  ? 

Pift.  Se  così  fofle  padrignoil  mio,  eom'e'l  'Vò- 
ftro  ;  fareui  ben'io  vedere,  chi  di  iioi  Biik^j 
più  fedele,&  più  ardentè.TroppO  fon'iok* 
gato.- 
Gof.  Eh  Dio 'vogUa  j  che  non  vi  leghino  i  lacci 
d'oro  :  &  che  la  roba,  non  vi  configli  à  éflfcr 
anzi  marito  di  ricca  donnaj  che  di  fanciulla 
pouerajcom'io  (ònò . 
Pift.  Et  Te  quella  ricca  dònna,  foflè  in  mia  mano 
di  pofledere  ;  &  pure  per  amorvoftrOinon 
fblo  non  la  voleflì  5  ma  l'abborriflì:  j  che  ht 
dirette  ?  Ah  non  (àpete  il  fiero  tormtfito  » 
che  per  ciò  ibftenere  dal  padre  mio  miiXHlr 
uene. 
Gof.  Se  coretto  è  pur  vero,che  io  noi  sò'.à(]^  già 
di  timorcjche  di  conforto  m'arreca .  OWfe 

F  quel 
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quelcattiuello  ,  ilquale  confeflkndo  sa  di 
moriie,non  può  refilkre  à  chi'l  tormenta  : 
che  fi  de  creder  di  "Voi,  potendo  non  colla_. 
morte  ;  ma  colle  ricche  nozze ,  terminar  il 
▼oftro  tormento  ?  Se  hora  non  v'ha  vinto  ; 
vn'altra  volta  vi  vincerà  :  &  quella  fola  ba- 
tta i  fermi  morire . 

Pift.  Poteft'io  pure ,  così  voi  liberare  dal  perico- 
lò di  Vinegia,com*io  quel  delle  nozze  (apro 
fuggire . 

GoH  Dt^attina  dunque  Piftofilo  io  me  n'an- 
drò: portando  in  quefto  mifèro-Cuorejeter- 
namente  fcolpita  la  rimembranza  foia  di 
voi  ;  poiché  altro  nò  mi  refta  dell'ambr  vo-- 
ftró.Io  dicoeternamente,non  già  ch'io  fpe- 
ri  di  poter  molto  viuere  ftnza  voi  ;  ma  per- 
che voglio  amarui  s'è'  fi  può,  ancora  dopo 
la  morte.Riceuete  voi  queftf  lagrime,vlri- 
modono,&  miferabile  del  cuor  mio .  Et  fe 
degna  non  fono  fiata  d'amorofa  mercede; 
fatemi  degna  almeoO;,di  cortefe  compaflìo- 
ne.Non  la  negate  à  quefta  mifèra  <èrua,  che 
ne  dolor,  ne  fortuna,  ne  lontananza ,  ne  pa- 
terno rigore ,  ne  qual'altra  fi  voglia  poten- 
za humana,  haurà  mai  forza  di  ftparare ,  ò 
viuajò  morta,<la  voi . 

Pift.  Non  più  pianto  Goftanza,notì  pili  querele, 
lofelo  ho  da  ftagttar  quefte  iagrime,io  <b4o 
da  iàldare  le  noftrc  feri  te .  Hoggi,  fkrò  ve- 
deruis'io  v'amo.  Sprezzerò  le  minacce» 
jdd  padre,  romperò  il  freno  della  modeftia, 
»(MJ  temerò  di  pericolo,  sforzerò,inuolerò, 

pene- 
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Irehcrierò  quelle  mura  )  ò  domattina  nel 
cammino  vi  rapirò .  Ne  (àrà  i  mpre<à,ch*io 
non  ardiica .  Non  vò  patti  colla  fortuna-., 
nàjt>ò  :  O*  tiKtomifero,  ò  tutto  lieto .  Tra 
li  vita ,  &  la  morte  noti  cerco  mezzo  :  ò  io 
v'hauròj  ò  io  morrò . 

SCENA  DECIMA- 

Grillo     /o/o. 

CHe  fò  io  ?  Lo  ftar  inutilmente  in  rem-. 
pò  di  cotanto  bifogno  ;  non  mi  par  bc- 
r;e.Det>b'io  andarcjò  reftare? Parche  mi  di- 
ca'l  cuore ,  che  quella  poucra  donna ,  hab- 
bia  ài  me  bifogno  '.  &  pur  mi  pe(à,  di  la&ia- 
re  la  cafa  fola .  Che  fò  ?  Voglio  andare .  Il 
pa:lazzo  e  vicino  :  quel  biro  non  può  andar 
difopra,  ch'io  ho  chiufi  la  porta  della  fca- 
la  ;  non  farò  molto  indugio:  lafciami  anda- 
re fin  colà  su. 


Jl  fitte  àéljumdo  jfttt.  ; 
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2V(ICA. 


Grillo. 


Grillo,  tu  a  'Vcnifti  pur 
tanto  à  tempo  .  Dio  ti 
fpirò . 

Et  fapete ,  ch'io  fletti  per 
non  venire . 

G  uai  à  noi.  Egli  s'era  im- 

^  puntato  di  madarci(hoi- 

mc>  che'l  cuore  mi  triema  ancora  )  à  leuarc 

Gaflanrfra  alJhota,  allhota  di  ca(k . 

Gri.  Et  perche  così  fubito  ì  Che  gli  era  entrato 

nel  capo  ? 
Ni.  Perche  il  Dottore  è  flato  come  la  rana  :  la_. 
quale  ò  (alta,  ò  ftà .  Dianzi  non  voile  farei 
6c  hoggi  ha  voluto  ftraffàre . 
Gri.  Sapcua  ben'io,che  à  far  faltare  le  sì  fatte  ra- 
nocchia j  non  ci  voleua  altro ,  che'l  boccon 
d'oro . 
Ni.  Nel  difender  la  cauft,gli  fcappò  della  bocca, 
non  sòjche  d'ingiufldzia.  Buon  dì,il  Vicario 
collerico  di  natura,  che  s'era  di  già  fcoperto 
parzialiilìmo  di  Patrizio ,  Se  làpeua  in  co- 

fcicnza 
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icìenza  fua,che  faccua  ingiuflizia^  fouendo 
rimprouerarlafi  i  fieramente  adirato  il  cac- 
ciò via .  Et  non  folo  non  volle  à  me,che  hu- 
milmente  nel  fupplicaua,&  piagneua,  con- 
ceder la  richieda  fofpenfione ,  ma  fé  di  più 
chiamare  fubito  il  Caualiere  ,  per  ordinar- 
gli,che  inmancenente  ce  laleuaflcdi  caia. 
Grillo  mio ,  i'  non  hebbi  mai  la  maggiore-* 
angolda  di  quella  :  ne  credo ,  che  la  morte  > 
polla  clfer  più  dolorofa . 
Gli.  Mirate  funa  da  pazzo .  Che  colpa  haueua- 
te  voi,  anzi  pur  lagiuftizia ,  dell'altrui  fel- 
lo ?  Et  forfè ,  che  non  fi  tien  vn  gran  fauio . 
In  fatti,  chi  non  sa  regger  fé  fteflb,  non  e  at- 
to à  regger  altrui .  E  i  gran  faui  per  lo  più , 
fanno  le  gran  pazzie . 
Ni.  Et  tiijcom'hai  poi  fatto  à'ncantarlo  ? 
Gri.  Con  vno  feudo»  che  io  pianta'n  mano  à  Sca- 
tolino:  &  elfo  fu,  che  trattenne  il  Caualic- 
re,acciò  non  andafle .  Et  poi  entrato  fubito 
in  camera,  cominciò  à  dire  delle  folite  fuc-» 
nouelle  ;  &  feppe  sì  ben  farc,che  mifeii  Vi- 
cario in  fucchio  ì  Se  ottenne  la  grazia,  che-» 
s'efcquifca  il  primo  comandamento .  Cioè, 
che  per  tutt'hoggi ,  Caflandra  non  d  fìsu 
tcdta. 
Ni.  Cofi  dunque  fi  Udcia  egli  aggirare,à  vn  cin- 

ciglione,com'c  colui  ? 
i^^i.  O  ftà  bene  .  I  buflbni,!  ruffiani ,  i  parafciti , 
gli  adulatori,  gli  fpioni ,  &  fimil  gente  ; 
fon  gli  idoli  de'  padroni .  Quelli  li  ben  vc- 
«iuti ,  gli  accarezzanti ,  i  fauoriti ,  i  premia- 
F    3        ti:  alla 
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ri  :  alla  barba  di  quanti  fciniuni ti ,  goffi,  è> 
graziati  virtuofi  (tentano  al  mondo.  ' 

Ni.  Hor,che  s'ha  à  fore  ?  mefcbini  à  noi.Sei  ho-* 
re  fole  di  tempo  eh  ? 

Gri.  Hoiiuclo  detto  fin  da  principio;  fuggire.  A*^ 
cali  noftri  non  c'è  aìtro  rimedio .  ) 

Ni.  Oime  GrilIo,fiiggire  :  ik  done?  &come:& 
quando  ?  Gnllo  penfàci  bene,  elisegli  e  'Vtt 
gran  paffo . 

Gri.  Senza  pericolo  Monna  Nica,  non  fi  fcampa, 
di  gran  pericolo .  Vai  hauete  à  guftare,vna 
di  quelli  due  amari  calici  :  ò  laìciare  fuer- 
gognata  Callandrajò  ftiggireconefla.Qnai 
volere  VOI  prima  ?  . 

Ni.  Anzi  mortai  che  fuergognata . 

Gri.  Prendiamo  dunque  la  tuga,  &  lafciateneà 
mèla  ctira;  Che  s'altta  via  (che  noi  cre- 
do) men  perigliofadi  quefta,  mi  poftafle-» 
innanzi  la  forte;a(Iìcurateui  purc,ch*iofer-- 
berò  il  fuggire  per  l'ultima.  Ma  ditemi, 
credete  voi,  che  Calandra  potrà  fcnza  fcoa 
ciarfijCamminare  infin  al  rórrello  .* 

Ni.  Anzi  oredo,  che  clTendo  ella  ne'  noue  mefì , 
quefto  motc),per  far  ageuole  il  fuo  parto,le 
giouerà. 

Gri.  Andate  in  cafa,  &  fatto  vn  faftello  de*  panni 
fuoi ,  &  de'  voftri  ;  riponetelo  in  vn  forzie- 
re; ch'io  condurrò  ^n  facchino  per  eflb. 
Prendere  ancora  que'  pochi  danari ,  &  ori , 
che  voi  hauete ,  &  afpettatcmi . 

Ni.  Ma  il biro? 

.  Gri.  Poiche'l  vino  non  l'ha  irinebriato  -,  J'inne- 

brieremo 
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brieremo  con  l'oro .  Quefte  canaglie  fi  la-i 
fciano  aggirare  per  '^no  feudo,  com'altri 
vuole  .  Due  paia,  che  gli  fi  donino;  farà 
veduta  di  dormire ,  infingendoli  d'efler  eb- 
bro;&  lafceraci  fare  quel  che  voremo.Qiiac 
tro  feudi;  non  gli  vede  in  quattr'anni .  Ma, 
mi  fcordaua  del  meglio .  Crediam  noi,  che 
CafTandra  voglia  venire . 
Se  vorà  dice .  Andrebbe  in  capo  del  mon- 
do,per  fuggire  la  fua  vergogna,&  le  nozze. 
O  fé  tu  la  (èntilìì .  Miferame  (dice  ella)ha- 
uelle  alme  voliuo  la  mia  difgrazia,che  que- 
llo partojinfeliciffimo  teltimonio  dell'amor 
mioi  ò  folle  ftato  maturo,  auanti  che  {co- 
perte le  mie  vergogne  fi  folfcro  ;  ò  prima 
del  tempo  vfcendo,  m'haueflè  quafi  vipera 
vccifi .  Ma  vma,ò  morta^non  fia  mai  vero> 
che  altri  mi  poflegga,  che  tuFIauiomio» 
Ne  per  altro  m'è  cara,  la  ricca  heredità,  che 
m'altónge  à  prender  marito  Padellano ,  fe 
non  per  farti  ficuro ,  che  la  mia  fede  non  e 
vinta  dall'oro.  O  vedi  s'ella  verrà . 
.  Or  via  non  perdete  tempo .  O  nelle  fne  mi- 
lèrie  felicifiìma  giouane .  Se  tutte  foflero  di 
tal  animo ,  che  bel  mondo .  Del  quale  alla 
fin  fine ,  le  donne  fono  il  'Vero  ornamento . 
O  fèffo  nobile ,  ò  feffo  caro ,  feffo  gcntilt-» . 
Oiieila  vita  fenza  tè , farebbe vn'inferno . 
Tu  riitoro  dell'human  genere} tu  fonte.^ 
delle  dolcezze  ;  tu  confblazion  de  gli  af%n- 
ni  ;  tu  condimento  delie  allegrezze  ;  tu  fi- 
nalmente,nido  d'amore .  Donne,non  don- 

F    4        ne,     - 
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he , angeli  della  terra.  Ma  volca  carta,  é^ 
fi  che  manchi  loro  la  fede  ;  diauoli  incar- 
nati, che  ti  vanno  per  cafa . 

SCENA  SECONDA. 

Moschetta.  Ivaco.   Grillo. 

Aspetta  almeno  tutto  dimani . 
Quefti  voliti  dimani ,  non  arriuano 
mai.  Ne  cotelìo  dimani,  farà  niente  più 
hoggi  ;  di  quel  che  fla<jueft'hoggi,  rifpetto 
à  quel  che  fu  hieri  :  Se  cofi  l'vno ,  va  dietro 
«U'altro.  Non  ne vò  più. 

Gri.  Che  domine  hanno  coftor  di  traffico .  Io  vò 
flar  vn  poco  à  vdirglì . 

Mof.  Lurco ,  non  poffaio  veder  al  tr 'hoggi  j  fé-» 
non  verrà  il  dimani  ch'io  ti  dico . 

Lur.Sò  ben  anch'io  elle  verrà.  Gran  fegreto  : 
ma  quello  de'  danari  non  (àrà  già . 

Mof.Io  dico  quel  de'  danari . 

Lur.fit  io  replico,  che  per  le  tue  parole,  &per 
quelle  del  tuo  Piftofilo  ;  ho  mille  occafioni 
perdute,di  far  bene  li  fatti  miei;  &  che  non 
■voglio  perder  quell'altra .  Danari ,  &  non 
parole,voglion  eflerMofchccta . 

Gri.  Si  eh?  Comincio  à'ntcnderla . 

Mof.  Fammi  quello  feruigio  per  vita  tua. 

Lur.-Pcr  la  vita  tu  mi  fconguiri  eh  ì  Non  (ài  tu, 
die  la  mia  vita  è'I  danaio . 

Mof.^er  la  nollra  antica  amicizia . 

Ec 
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.iir.Et  perche  quefta  duri,non  ti  voglio  far  cre- 
dito. 
lodPer  l'amor  di  Dio. 
ur.  Per  l'amore  di  dugento  ducati,  Goftanza  ri 

farà  data . 
iof^Tu  iè'  pur  crudo  ;  chi  ti  fece  mai  tale? 
ur.  La  pouertà  fratello,  che  è  più  cruda  di  me . 
lof.Deh  habbi  compailìone  à  quel  poucro  gio- 

uane^che  fi  rauor  per  amore . 
.ur.  Compaflìone  à  me,  che  mi  muoio  di  fame . 
Et  poi  che  trefca  è  cotefta  'Voftra  ?  Non  so 
iojche  Piftofìlo  prende  moglie  ? 
lof.Ei  qual  è  ella  quefta  fua  moglie  ? 
ìli.  O  come  à  tempo  ci  Con  venuto . 
ur.  Oh  tu  noi  (ài .  Forfè,  die  andremo  lunge  à 
cercaria.  La  figliuola  di  quella  sì  ricca  Grc- 
ca5che  morì  'Vn mefe  fa  ;  Se  habita  in  quel- 
Ja  cafa . 

Mof.Si  vede  ben,chc  z\i  fé'  male  informato:8^ 
che  fi  come  falli  nel  nome,  falli  ancora  nel 
refto .  Io  t'mtendo  per  dilcrezione .  Ma  odi 
Lurco  ;  tu  vedrai  prima  illupocó.giungeriì 
con  l'agnella,che Piftofìlo  con  colei. 
Lur.  Et  perche?  (te. 

Mof.J?erche  l'odia  come  la  peile:  più  delia  mor- 
Gii.O  quefta  è  pur  la  grannuoua:  non  è  tem- 
po da  ftarfi .  Che  mercati  fono  cotcfti  'Co- 
ltri ;  puolfi  egli  (àpere? 
MoCOGrillo,tugiugnià  tempo  :  ha' tu  intefò? 
Lur.  Mofchetta  à  Dio . 

Gri.  Ouc  vai;  che  creanza  è  cotefta  tua,di  voler- 
tene andare,fubito.ch'io  fi^  giuota . 

In 
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Lur.  In  mezzo  à  duo  ribaldi  eh  ? 

Gri.  O  ci  puoi  ftar  per  terzo  tu  ,  meglio  del 

mondo . 
Mof.Chc  per  terzo  -,  per  primo,dico  io .  Afcolta 
Grillo ,  k  tu  {cntillì  mai  la  più  fiera  cofa-.. 
Coftui  ha  vna  giumenta,ch'io  vorrei  com- 
perare pel  mio  padrone  ;  hoggi  non  ho  i 
danari,dimani  prometto  darglili  :  &  coftui 
è  si  sfiducciatu ,  che  non  vuol  credermi ,  & 
la  vuol  vender  altrui. 

Lur.  Se  colini  hauelTe  tanti  danarijqu.anti  ha  di- 
mani ;  già  è  buon  pezzo ,  che'l  mercato  fa- 
rebbe fatto .  Ma  ho  bifogno  d' vn'hoggi ,  e 
non  di  millq  dimani .  Parti  honefto ,  ch'io 
non  venda  ài  chi  mi  p3ga,ia  roba  mia .' 

Gri.  Quanto  importa  cotello  prezzo? 

Mof.Dugento  ducari  im  porta . 

Gri.  E'  vn  gran  pagare .  Bifògna  ch'ella  fia  bella. 

Lur.  Nevai  più  di  trecento;  &  ho  più  d'vno, 
che  mi  gli  dà. 

Gri.  Vuo' tu  fare  à  mio  fenno  ? 

Lur.  Secondo  che  cofa.  Dimò. 

Gri.  Piftofilojha  il  modo  di  dartene  ben  due  mi- 
la,non  che  dugento . 

Lur.  Credo  che  gli  habbia,  ma  non  per  me.  Ma^ 
egli  non  ha  voglia -,  nò  certo .       .;.-■;(■ 

Gri.  O  fagliene  tu  venire . 

Lur.  E  come?  '    .  .       ^  ' 

Gri.  Lafciagliele  caualcare  vna  volta,  e  inuaghi- 
raflene  di  maniera,  che  trecento  te  ne  darà . 

Lur.  O  vedijchè  ho  dato  in  buono . 

Gri.  Et  perche  nò:  i  giouani  fon  vogliolofi . 

Difli 
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ur.Diffì  ben'io,  ch'era  in  mezzo  à  duo  feiaitra^* 

ri.  A  Dio. 

ili.  Fermati  vn  poco  ;  non  tanta  fretta  nò . 
lof.Caro  Lurcojdoile  f-'o-maijChe  sì  facefle  mer 

catOjfenza  qualdie dilazione  J        ,     . 
.itr.  I  mercati  delle  donne,  non  li  fanno  con  crc^ 

dito.  .'■     - 

lof.  Perche  nò. 
.iir.  l-'crcioche  quella  è  vna  merce ,  che  porta  à 

f       chi  la  compera  pòntirnenro.  Si  che,  quel 
prezzo ,  che  hon  hai  tratta  dall'appctitoy 
mdarno  è  che  tufperi,  di  trarlo  mai  dalls-. 
fede. 
;.  Egli  è  tnflpcoftuidadcìouero. 
|,ur.  Orsù  bifoOTa,ch'io  v-'apra  il  foglio .  HoHa 
prome(Ià,a  chi  caparra  me  ne  ha  già  data.» . 
Forfè  vi  pGnfaiiate,chevn'annoà  voftra-i- 
poita  la  vokffi  tenere  ?  Siete  cortefi  certo , 
Ha  ne  te  'Vn  bel  garbo  da  far.  incetta  di 
donne-*  • 

Mof.Tu  l'hai  promefTa  ?  :    \        .      ...  . 

Lur.  Promeflàsìjcperche  ?  :.•  ....'■ 

Mof.Tu  re  ne  pentirai,credilo  à  me.  •  ■    -v  :  :::;  ' 
Liir.  Gnafte.  Et  per  non  hauermene  à  pienritÌE>  j 

hoggi  lavò  condurre  à  Vinegia. 

Gri.  Orsù  Larco,non  t'adirare  vien  qua .  Non 

bifogna attirarlo , Mòlchctta .  ^ io. ;   : . 

iir.  Credi  tu  di  farmi  paura  :  hora  io  vò.    -  "< 

Gri.  Non  ti  partirédi  grazia  Lurcdj  &  parla  con 

eflb  meco  ;  che  coftui-è-vnolcemo . 
Mof.Se  quello  e  vero,tU  ftaifrefco  Pillolilo . 
Gri.  Afcolta  Lurcp.  £  cropp>Qma^geuole  CQÌk,à 
•    .■--;..  .•--.'■       vn 
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vn figliuolo  di  famiglia  ;  Se  figliuolo  di  pa- 
dre auarojil  trouare  dugento  ducati  cosi  in 
vn  fubico . 
Lur.  Tu  parli  contra  di  WftpQuer 'huomo.  Qijan 
to  e  maggior  la  faàca,  tanto  meno  io  t'ho  à 
credere. 
Gri.  Daratti  vn  malleuadore . 
Lur.  Non  vò  piattire . 
Gri.  Daratti  vn  pegno. 

Lur.  Non  fon'Ebreo .  Grillojquefte  Tono  parole 
vane.  M'accorgerò  ben'io>fe  Piftofilo  n'ha- 
urà  voglia.  Per  amor  tuo  fon  contento  d'a- 
fpettar  per  tutt'hoggi .  Domattina  fuU'al- 
ba,la  fentenia  è  data.  Statti  con  Dio. 
Gri.  Afcoltàjfermativn  poco . 
Lur.  Pur  troppo  mi  fon  fermato . 
Gri.  Arpcttaci  almeno  in  cafa . 
Lur.Sì,  quafi  io  non  habbia  altra  facenda ,  cht-> 

qìiefta,  A  Dio. 
Gri.  Mofohetta.tu  la'ntendi.  Senza  danari,liab- 
biam  perduta  la  cau(à .  Ma  il  mio  cafone  in 
peggior  termine  affai  del  tuo.  Tu  non  gua- 
dagnando T,  non  perdi  nulla  ;  ma  {è  hoggi 
quella  poucra  giouane  ci  vien  tolta  ^  cosi 
inferma  com'clia  è;  lènza  alcun  fallojla  mi» 
lièrafi  morrà. 
Mof.Che,  dunque  andx'slUfiPtt  wofente  alle-» 

nozze^ 
Cri.  Qnclto  nottsò  ^  ma  wbene^he  non  vorcb- 
be  venirti  incafa  :  Scidoe  noi  Sciamo  <^ni 
tolà ,  petcheclla  JIOB  ci  venga ,  8l^  non_. 
dfia  tolta, Tipar  ^ihwieftacoik  ? 

Tò, 
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iMof.Tò,  tò  ;  cotefto  non  fàpeu'io  :  &  è  beh  dad- 
doiiero  vn  gran  punto .  Grillo ,  poiché  a- 
menduni  camminiamo  ad  'Vn  fine  ;  aiu- 
tianci  per  vita  ma .  Alleghiamoci  inficme, 
per  trouar  modo ,  io  d'acquiftar  vna  don- 
na, tu  per  non  perderla  tua. 

SCENA    TERZA. 

TiSTOFiLo.  Moschetta.  Chii,lo> 

S Bandito  à  tua  pofta ,  pur  ch'io  goda  la.* 
mia  Goftanza  ;  pur  ch'io  poflegga  l'ani- 
ma mia .  O  lagrime  pteziofè  ;  ò  fengue  del 
cuor  mio  ;  ch'io  t'abbandoni  ?  ch'io  ti  veg- 
ga in  altre  mani  j  che  inquefte  ?  Al  primo 
colpojtaglia  vna  gamba  à  quel  manigóldo: 
e  tutto  à  vn  tempo  i  taddoppia  il  colpo  Co- 
pta, alcun'altro  ,  che  fccó  foflfc  :  mcflìgli 
in  terra  ,  becco  su  la  mia  "Vita-. ,  O  cuor 
mio . 

Mof.Se  quellajchc  tagliate  è  vna  torcaj  vh  buon 
pezzo  per  me  di  grazia . 

Pift.  O  Mofchetta  à  tempo  ti  trouo , 

Mof.  Voi  fate  vn  gran  menar  di  mani . 

Pift.  Fratello,  tu  fai  bene,  che  qud  trifto  di  tur- 
co .  Tirati  in  quà,che  colui  non  c'intenda  ♦ 

Mof.  Non  dubitate  ch'c  noftro  amico  :  &  non  mi 
replicate  parola  ;  che  quanto  dir  mi  vofct^ 
tutto  so. 

Cri.  Piftofìlo ,  non  vi  guardate  da.  me  ;  ch'io  fòft 

de' 
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de'  vofltij  niètemeno  di  queHo,che  (?.VMo^ 
fchetta  :  poidie  per  quanto  mi  par  d'inten- 
dere ,  laania  pad  rona ,  &  voi,  v'accordate^ 
meglio  del  mondo .  Voi  non  volete  lei  ;  & 
ellaftiolto  mcn  voi .  Non  già  per  poco  me- 
rito voftro  :  ma  perche  baiiendo  inrefo  deU 
l'auarizia  grande  di  voftro  padre ,  fnmo(à_i 
per  tutta  Padoua;  fi  morrebbe. più  torto, 
ch'entrami  in  caia.  .       . 

Mof.Chevidifs'io? 

Pif.  O  Mb(chetta,dice  egli  il -Vero  coftui,  ò  s'in- 
finge ?  ,  .  _ 

Gri.  Ancor  non  mi  crede.  *  -"•■. 

Mof.Comelèdice  :  non  ha  forfè  ragione .  E!Ia_, 
d  morrebbedi  fame  la  poueretta . 

ViC  O  come  à  tempo .  De'  eflèr  brano ,  che  ha  la 
fpada.  .Afèjchefàrà  buono  per  aiutarci à 
rapir  Goftanza. 

Mof.Rapir  Goftanza  ?  Parliamo  d'altro .     :  •■   !> 

Pif  Che  hai  paura  delia  panciaypoltrone . 

Mof  Più  torto  ddia  {chiena,che  è  calamita  del 
remo  :  che  quanto  alla  pancia,  non  ha  eiia^ 
paura  d'altri«  che  di  vortro  padre,  à  diriù  la 
verità. 

Pif.  Come  hai  tu  rrotìic  ?  ;  .•  ■  '  '    . . 

Gri.  Grillo  al  voltroièruigio.       .         -       *■ 

Pif  Grillo  fcqucfto  è  vero,  mi  tlai  la  migiioc  . 
nnotia  del  mondo.  n 

Gri.  Game  s'è  vero .  Io  vi  fero  conofcere  vche_» 

Q3eBodi  voi  aoabijamoiarouinadi quefte 

nozze.  .;:-' 

Mo^  ito  due /pofìj  che  fi  haono  à  face  iftafera-»  »• 

.;.  aon 
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non  fi  vide  mai  meglio . 

'lù  O Dio,  farà  poflìbilc  mai,  che  due  cofi  lonta- 
ni d*animo,&  di  volere,  finn  per  vnirfi? 

ili)f.Eh  padrone  ,  hauefte  voi  creduto  à  Mo- 
fcherta ,  che  fareile  hora  fuori  d'ogni  falli- 
dio  .  Qiianre  voi  te  vi  ho  io  derro ,  Piftofi- 
lo,(è  volete  coftei,n5  ci  perdete  tempo,  che 
ftto  padrigno  ve  la  condurrà  vn  dì  à  Vine- 
gia  .  Rompete  quel  granaio  ;  fchiodate 
quella  caflà  j  impegnate  quelle  robe .  Ma 
«onhauetemaifaputo  rifoluerui  .  O  tut- 
to buono,  ò  tutto  reo ,  bifogna  efler  padro- 
ne .  Se  hora  noi  haueflìmo  apparecchiato  il 
danaio  ;  mi  darebbe  il  cuore ,  di  pomi  in  ' 
braccio  à  Goftanza.         y^ 

Gri.  Et  dimmi  vn  poco  ìfelcnetta  ;  quando  tu 
haucllii  dugento  ducati;  proucderefti tu 
poi  al  refto  ? 

Pif.  Perche  Grillo  ;  fai  forfe  doue  poterli  haue- 
re  ?  (aretti  ben  l'idol  mio . 

Gli.  Non  dico  già- io  d'hauergli  :  ma  dico  bene , 
che  fé  la  via  fi  trouafTe  difrAlìornar  quc-fte 
nozze  ;  farei  huomo  per  accanargli .  Mille 
grilli  mi  vanno  per  la  tefta ,  da  che  tu  mi 
morteggiafti  di  que' danari . 

Viof.Guardati  dal  profFerere . 

jri.  Guardati  pur  tu  dal  vantarti , 

-il".  Accordateni  io  vi  prego  :  parlate  chiaro ,  oc 
leuatemi  di  tormento. 

Vlof.Se  coftui  hoggi  troua  i  contanti  da  dar  à 
Lurco,  per  rrargli  di  man  Cìofcnza  -,  mi  vi 
per  l'animo  la  più  foctilc  inucnzionc,òc  più. 

.  ascuolc 
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.igcnolc  da  fornire ,  che  mai  féntiftè .  Msui 
egli  farnetica  d'accattar  hoggi  lidugento 
ducati . 
Gri.  lo  ftiinctico?Primieramentc,io  ^ò  doue  ha- 
uere  il  pegno  per  tanti.  In  cafa  fem  pre  l'ha- 
urò  .  Ma  per  dirtijhopenfa te  meglio  Mo- 
fchetta .  Non  ci  farebbe  il  mio  honorcifè  di 
giuoco  di  tcfta  3  io  mi  lafciaflì  vincer  da  te . 
Emmi  fouuenuto,  che  quello  fcemo  di  Ze- 
nobio  pedante ,  è  innamorato  che  fpafima_. 
di  Goftanza . 
Pift.DiGoftanzamia?  .        , 

Cri.  Di  Goftanza  voftra . 
Pift.  O  infoiente  :  so  ben  io  quello,  che  va  ccr- 

cando.Goftanzamiaeh  ? 
Gri.  Non  dubitatcjche  gli  faremo  pagar  la  pena. 
Mof.Et  quella  pecora  è  innamorato  ? 
Gri.  SÌ5&  di  tal  fortCjche  mi  dà  il  cuore  di  fargli 

fare,  ciò  ch'io  vorrò . 
Pift.  Non  farai  nulla  Grillo .  Da  colui  dugento 

ducati  ?  Egli  è  vn  poueraccio . 
Gri.  Più  di  cinquecento  n'ha  ben  egli ,  per  quel- 
lo, chemimoftròin  tanti  bei  pezzi  d'oro, 
lìn  quando  ftaua  à  Vinegia .  So  ben'iOiChe 
vel  farò  fdrucdolare .  11  terrenojvà  troppo 
bene  alla  vanga .  Et  poi  eghè  innamorato, 
fin  doue  può  mai  andare . 
Pift.  O  Grillo  mio  carojcaro;  {ènza  te  noi  eraua- 
mo  perduri.  E  tu  Mofchettajche  penfi  hora 
di  fare?  Già  noi  poflìamo  dir  d'hauer  il  da- 
naio .  Che  di  tu  ?  Quanto  dubito ,  che  co- 
tcfta  tua  si  miferabile  inucnzione ,  non  fia_. 

vno 
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vno  {coppio  vaniflTmo  di  veflìca . 

Mor.Sarà  fcpppio  d'vna  bombarda ,  che  colpirà 
sì  fattamente  nel  fegnojche  le  macchine  de' 
nemici  ratte  n'andrano  à  terra .  Ma  prima 
d'ogn'altra  colà ,  Mofchetta  vuol  fàpere^ , 
quel  che  n'ha  à  guadagnare . 

Gn.  Sai  die  Mòfchetta  ;  non  è  tempo  da  patti  y 
è  tempo  da  fatti .  Et  poi  bi{bgna,che  prima 
tu  ne  taccia  fapere,quel  che  penfi  di  fare. 

Mof.Tu  non  la'ntendi  tu.  Vò  prima  eflerfìcuro 
della mercede,fai  Grillo.  Io vogliojche mi 
facciate  vn  folenniiumo  manicare,  Pifto- 
filo  . 

Pift.  Sì,  sì,  quanto  faprai  defiderarlo  maggiore . 

Gn.  O  ti  venga  il  fiftolo,manigoldo .  Io  micre- 
deua  ,  che  tu  '^olellì  qualche  gran  prez- 
zo io .  , , 

Mof.Etqucftonon  è  grande  ?  Ma  fon'io  troppo 
auezzo  à  eflfer  ingannato  :  &  però . 

Pili.  Eh  non  perderil  tempo  Moichetta,  ne  du- 
bitare ;  ch'io  ti  darò  tutto  quello ,  che  tii 
vorrai . 

Mof.Ma,voi  m'hauete  à  giurar,fapete. 

Pift.  Io  ti  giuro:  Orsù. 

Mof.Dite  pure  come  dirò  io. 

Pift.  Oime,oime. 

Mof.Sù  ditelo  ti  giuro.Sù.  ^  ^ 

Pift.  Io  ti  giuro. 

Mof.Per  vita  di  Goftanza . 

Pift.  Per  -vita  di  Goftanza .  Oime ,  che  mi  fai 
dire . 

Gri.  Ahjahjah .  O  ribaldo,sò  che  ha  (àputo  tro-' 

G  uare 
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Ilare  il  buon  fanto  io . 

Mof.Di  far  à  te  Mofchetta .  Su  dite  via. 

Pift.  Di  far  à  te  Mofchefta . 

Mof.  Vn  iblenniflìmo  ftrauizzo. 

Pili:.  Vn  folenniflìmo  ftrauizzo . 

Mof.Clie  duri  fin  ch'haurai  fame . 

Gri.  Non  fate  ;  ch'egli  manicherà  voi  ;  me;Go- 
ftanza  ;  &  ce  ne  foffero  pur  de  gli  altri . 

Pift.  Tanto  che  ti  Satollerai,  orsù. 

Gri.  Ne  quello  ancora  Diauolo . 

Mof-Grilio,  tu  fé'  feftidiofo;  impacciati  ne'  fatti 
tuoi ,  &  non  mi  dar  in  bocca,  che  non  fare- 
mo amici  ;  tei  dico  io . 

Pift.  TantOjche  baftì  à  fare,chc  tu  non  ci  mangi . 
Orsù  contentati. 

MoflO  la  cofa  comincia  à  paflare  pel  fuo  verfo . 
M'è  venuto  vn  sì  fatto  appetito,con  la  me- 
moria fòla  del  manicare,  che  vò  in  deli- 
quio ,  Ma  io  non  voglio ,  che  ftiamo  qui  : 
che  fé  per  mala  fòrte  il  'Vecchio  maiiziofo 
fòpraueniflc,vedendoci  alle  ftrette;  non  fò- 
fpettafTe.  Ritiriamci  qui  nelle  fcuole,Pifto- 
filo ,  &  io  ;  &  tu  Grillo ,  va  procaccia  il  da- 
naro. Et  fé  quefto  haurai,  tanto  fìcuro  quà- 
to  ho  io  il  mio  penfìerojla  cofà  è  fatta . 

Gri.  Saprei  pur  volontieri  ancor  io,quelchc^ 
n'haeflcre, 

MoflTrouail  danaro,  &  troppo  bene  il  fàprai. 
A  Dio. 

Pift.  A  Dio  Grillo  .   A  riuederci  eoa  buon€_> 

nuoue . 
Gri.  A  Dio .  Ma  che  muenzionc  trouerò  io  che 
'  -  fia 
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fìru  buona .  Ne!  cammino  l'andrò  rcnendo. 
Et  doue  il  trouerò  io  ì  DifTe  d'andar  à  ve- 
der Goftanza  ;  ma  ciò  fu  innanzi  definare . 
Cerro  il  trouerò  à  ca(à  il  Coiiaterale  ;  che-» 
<]uiui  fpeflb  à  quel  buon  tauolone ,  ridur  fi 
fuoli^, 

SCENA  QUARTA. 

2ENoaio.  Grillo. 

OSole  oppofito  al  Solcò  auree  chio- 
me ;  ò  feno,  ò  braccia,  ò  mani,  ò  ter- 
go marauigliofo .  Ma  ecco  Grillo.  :  ò  come 
à  tempo .  0  Grillo . 

Gri.  Chi  mi  chiama  ?  O  fij  m  il  mal  venuto  :  si 
tofto  non  ti 'voleuagià  io . 

Zen.  Volgiti  in  quà,che  fon'io  . 

Gri.  O  fìete  voi  M.Zenobio  mio  caro .  Che  co- 
fa  gli  dirò  io . 

Zen.  Appunto  tli  te  cerca  uà,  per  teco  le  mie  rare 
auuentiire  comunicare . 

Gri.  Io  vi  ho  da  dare  la  miglior  nuoua , che  mai 
hauefte  adì  voftri .  O  che  nuoua  ^  ò  che^ 
nuoua  rara  ;  che  nuoua  mnacolofa .  E  fla- 
to ageuoie  il  cominciare,  à  finirla  ti  voglio. 

Zen,  Ed  io  ne  reco  à  te^'Vna  maggiore  aflai  del- 
la tua . 

Gri.  E  impoffibile.  Quefla  è  regina  di  tutte  le-» 
altre  nuoue .  Non  so  andare  più  innanzi  io. 

Zen.  Vuoi  tu  contender  meco  di  nuoue  ;  fe  teftc 
.  G     z        ho 
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ho  veduta  Goftanza  mia . 
Gri.  Si],la  vollra  à  pecto  alla  miajnon  vai  nulla  ; 

nò  certo. 
Zen.  Dunque  dimmi  la  tua.  ^ 

Gri.  Il  tutto  ftà  ch'io  la  ftppia ,  Io  credo  certo , 

che  M.  Domenedio ,  mi  v'habbia  mandato 

innanzi  per  voftro  bene.  Ochenuoua,ò 

che  nuoua . 
ìen.  O  che  nuoua,ò  che  nuoua  ;  ò  dillami  vna_. 

volta  in  nome  di  Dio . 
Gri.  S'io  non  vi  ritrouaua,  guai  à  voi .  Peniate , 

io  v'ho  cercato  tutt'hoggi .  Et  la  cerco  tut- 

t'hora ,  e  trouar  non  la  pollo . 
Zen.  Se  quefta  è  quanta  nuoua  mi  (ài  tu  darc_j  ; 

frultra  t'ho  ntrouato . 
Gri.  Per  mia  fe,ch'io  la  tengo  .  Che  volete  giu- 

care,  che  la  mia  di  gran  limga  è  maggior^-» 

aflfai  della  'voilra .  Non  dite  voi,che  haue- 

te  veduta  Goftanza  ?  doue  fu  cotefto  ? 
Zen.  Là  fopra'l  tetto ,  che  quiui  s'afciugaua  i  ca- 

pegli  :  ò  aurei  capegli . 
Gri.  O  gran  Diauolo  ;  la  su  non  la  voleua  già  io. 

Anzi  pur  fi  :  ella  ci  va  di  brocca .  . 
Zen.  Ma  che  penfi  tu  ? 
Gri.  0,ò,ò,la  mia  séza  dubbio  auanza  la  voftra . 

Voi  hauete  à  fapere,  che  Goftanza  voftra. 
Zen.  O  nuoua  miracolofaj  poiché  comincia  dal- 
la mia  cara  fuauiola . 
Gri.  E'  innamoratadi  maniera,che  fpafima. 
Zen.  O  quefto  infin  à  qui  non  m'è  nuouo. 
Gri.  E  dico  innamorata  di  Piftofilo,fighuoIodi 

M.  Patrizio  de  gli  Orfi,  che  ftà  m  quella  ca- 
la. 
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fa.  Fin  qui  non  è  menzogna .  Cono(cetelo 
voi  ? 

tZen,  Hui ,  hui ,  Grillo  mio  facetiffimo ,  cofi  fai 
prona  di  martellarmi  ?  Ma  troppo  bene  so 
lOjChe  Goftanza  mi  ama  perditamente .  Et 
poi  non  lancerebbe  vn  par  mio  ,  perfona  vi- 
rile ,  huomo  d'ingegno.  Poeta  illuftre  ;  per 
vn  ragazzo  com'è  col  ni . 

Gli.  Dunque  credete  voi  ch'io  dica  menzogne  . 

Zen.  Di  grazia  non  mi  far  di  quefte  paure  ;  ch'io 
l'bno  per  naturasi  delicato  di  fpiriti,  ch'o- 
gni picciola  mozione  d'animo^mi  perturba. 

Gli.  M.  Zenobioj  mi  duole  d'haueruelo  à  dire  ; 
ma  io  mi  ofFero  di  fàrui  toccar  con  mano 
ciò  ch'io  vi  dico  . 

Zen.  Olume  dunque  non  beffi?  E'  dunque  vero, 
che  Goftanza  mia^per  altri  mi  habbia  pofto 
in  non  cale? 

Gli.  Non  so  d!cale.Iovi'dico,chelacofaftà  pur 
cofi.  Io  ho'l  vento  in  poppa. 

2en.  V'ariu5&  mutabile  lem  per  femina .  Et  que- 
fta  è  la  buona  nuoua,che  tu  mi  dai  eh  ? 

Gli.  Ho  voluto  prima  damila  rea;  perche la_> 
buona  ch'io  fon  per  dami  è  tanto  eccellen- 
te, che  l'allegrezza  haueicbbe  potuto  vcci- 
derui .  Ma  voglio,  che  le  'voftre  armi  me- 
defime  vi  conuincano .  Che  credete  voi , 
che  facefle  Goftanza  fopra  quel  tetto,  douc 
voi  dited'hauerla  veduta  ? 

Zen.  Per  brama  di  vedermi ,  haurci  creduto  io 
prima  ch'io  ti  parlafiì . 

Cri.  O  pouer  huomo,  come  moftrate  bene ,  di 

G     j        non 
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non  hauer  pratica  delle  donne  .  Credette 
Voi ,  che  vn  (blo  amor  le  contentino  ?  E'  ci 
fono  di  quelle,  che  fanno  de'  loro  amanti  le 
lille  tanto  lunghe  vedete  :  per  poterfene  ri- 
cordare j  tanti  ne  hanno  elleno .  Sapete_j 
quello,  che  vi  faceua,&:  che  vi  ha  facto  ? 
Volendola  fuo  padrigno,condurdomati- 
na  à  Vinegia  ;  ha  concertato  di  tirarli  hog- 
gi  in  cafa  Pillohlo,traueftito  da  buratino . 
Zen.  Et  queite  fono  buone  nouelle  ?  O  infelice; 
Alcalafo  :  ò  funefto,&  importuno  bubone. 
Gri.  Che  domine  cinguetta  egli .'  Mi  dice  villa- 
nia certo . 
Zen.Ma  che  fai  tu  di  cotefto  ? 
Gri.  Tirala  Grillo,ll:à  in  ccruello .  Lurco  padri- 
gno  fuo  me  l'ha  detto  ;  il  quale  fi  è  trouaco 
in  iuogo,doue  ha  potuto  fcntirlo.Et  perche 
molto  di  me  fi  fida,mi  ha  pregato,ch'io  vo- 
glia eficr  con  elfo  lui ,  e  dargli  vn  carico  di 
buone  balconate . 
2^0. A  i  giouanetti  com'egli  è  ancora  tenero  ;  nò 
conuiene  il  baftone .  11  fuo  vero  gaftigOjfà- 
rebbe  la  mia  fcutica .  O  come  il  feruire'  io 
bene.  Ma  in  qual  habito  ha  egli  diuifato  di 
traaeftirfi  ? 
Gri.  Da  burattino . 

Zen.Guata  tu,s'egli  ha  vifo  di  fapere  abburatta- 
re ;  che  per  quell'elèrcizio,  potrebbe  Itare 
molt'anni  nncora,fottoil  maeftro. 
Gri.  Con  vni  barba  pofticcia,  s'hauea  penfarodi 
contratfarfi.  Ma  per  tornata  propofito.  lo 
che  so  quanto  vo'  fiate  accelb  dell'amor  di 

Goftan^ 
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Goftanza  ;  ho  così  meco  difcorfcche  quel- 
rhabito  voi  prendendo,potrete  troppo  be- 
ne5&  comodamente  in  vece  di  Piftofilojan- 
dar  in  cafaj&  godere . 

Zen.Per  elferci  riceuuto,  con  vn  pezzo  di  legno? 
O  quefto  non  farò  io .  Et  così  Grillo  le  tue 
buone  nouelle  j  fi  rifoiuono  in  male  buffe . 

Gri.  Non  vi  fmarrite ,  che  non  c'è  male  alcuno  : 
percioche  io  bramofb  di  feruirui ,  ho  fatto 
conlàpeuolc  Lurco  dell'amor  voftro . 

Zen.Oime ,  che  hai  tu  fatto  Grillo  ;  che  hai  tu 
lutto .  Perij ,  peri)  ;  proftituta  è  la  mia  di- 
gnità . 

Gri.  Oime^oirae^voi  fiere  pure  impaziente.  La- 
fciatemi  finire ,  &c  poi  doleteuij  Ce  vi  parrà 
d'hauerne  cagione.  Et  perche  Piftofilojha- 
uea  promeffo  di  dare  per  prezzo  di  Goftan- 
za,dugento  dùcati  à  Lurco  ;  poiché egh  na 
ha  potuto  trouarli  mai;  ho  in  nome  voltro, 
data  io  la  parola  à  Lurco ,  &  egli  fé  ne  con- 
teca.  Si  che  sborfandogli  vo'  il  danaio, vi  la- 
fccràcon  quelhabito,in  vece  di  Piftofilo 
entrar  in  cafa. 

Zen.GriUo ,  à  dirti  il  vero  non  vò  più  di  qucfte 
tue  buone  nuoue.Io  fon  chiaro  :  come,du- 
gento  ducati?  Noi  emo  tanti  peaitere,  nò  , 
nò  ;  nequaqu;:m  minimejmeffernò  • 

Gri.  Doue  andate  M.  Zenobio  ?  Non  vi  partite, 
che  non  fapcte  ancora  tutta  la  ftoria . 

Zen.Di  quella,  ch'io  so  mi  balta .  Troppo  n'ho 
intefo. 

Gri.  Voi  adombrate  come  cauallo.AfcoIratemi, 

G    4        &  ve- 
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&  vedrete,  che  l'ombre  vi  (èmbranomon-  '- 
ragne, 

Zen.Ombrc  chiami  tu  dugento  ducati  ? 

Gri.  Forfè  che  non  gli  hau^te  ?  Per  quel  ch'io 
veggio,non  fiere  innamoratOjnò  certo .  Se  i 
danari  foflero  (àngue,  vi  fuenerrefte . 

Zen.Innamorato  fonhièn'io  Grillo  ;  ma  il  mio  a- 
mor  non  vai  tanto . 

Gri.  Orsii,non  voglio  più  tenerui  in  affanno .  Se 
haueflì  trouato  modo,  difarui  hauerGo- 
ftanza  per  niente,  che  ne  direfte  ? 

Zen.Oh,oh,iodirei ,  che  tu  folli  valentuomo 
terquequaterque. 

Gri,  Meuer  Zenobio  lafciateui  gouernar  àchi 
vi  vuol  bene.  Io  fo  più  ftima  di  voi,&  della 
grazia  voftra,che di  quanti  ruffiani  può  ha- 
uer  il  mondo.  Vorrefte  dunque^che  Grillo 
amico  voftro  di  tanto  tempo,  penfàfle  mai 
d'ingannami  ?  Dio  me  ne  gnardi.Or  afcoU 
tatemi,ch'io  vo  códurui  in  braccio  di  quel- 
la tenera  mamracletta,con  tanta  agcuolez- 
za,cheftupirete. 

Zen.O  Grillo  mio  lepidiilìmo ,  &  fbauiflìmo ,  (e  " 
cotefto  è  vero,  tu  mi  farai,v,v,v,  tutto,tut- 
to  andar  in  dolcitudine  liquefatto . 

Gri.  S'io'l  farò  dite;  mò,  mò  il  vedrete.  Io  vo- 
glio ,  che  prefo  l'habito ,  come  dianzi  v'ho 
diuifàto , quando  farete  per  entrar  incafa 
di  Lurco ,  habbiace  due  moccichini ,  che^ 
Grillo  ve  gii  darà ,  tanto  limili  in  fra  di  lo- 
ro,che  Tv:;  dall'altro  non  fi  conofca.Nell'v-  / 
PO  voglio,che  riponiate  dugcto  di  que' vo- 
lta      ■-■ 
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ibi  sì  be'ducaci  d'oro  (apere,che  già  voi  mi 
noilrailic  à  Vinegia  :  nell'altro  ,  altrettanti 
pezzi  d'ottone  (lampa ti  sì  vagamente ,  che 
paion  jnonctc  d'oro  forbito .  io  dirò  quitti 
con  elfo  voij&  dirò  à  Lnrcojchc  per  ficurez 
zaj  &  cautela  vo(lra,è  moi  to  ben  il  donerc, 
che  non  gli  diate  i  danari ,  prima  chenoiil, 
habbiate  il  voftro  fin  ottenuto .  Douendo- 
gli  ballarejche  voi  gli  habbiate  ficuri  in  ra- 
ìca.  Et  così  gli  moiirerreteil  moccichino 
ddroro,annoiierando  i  ducati, &  poi  ripo- 
nendolo. Dopo'l  fatto,  gli  darete  quel  de 
gh  ottoni,intendcre  :  che  per  effcr  canto  fi- 
nn li,  l'accetterà  fenz'altro  per  quel  dell'o- 
ro. Che  vi  par  di  quello  trouaco  ?  Non  è 
egli  di  tu  ita  botta  . 

2i"n.?\la  dimmi  Grillo  :  come  vuoi  tu ,  che  Go- 
itanza  non  mi  conolca ,  ancorciie  io  lìa  tra- 
uertito  ? 

Non  potrà  ella  nò  :  perdoche  voi  hauete  à 
cudurui  con  elfo  lei  in  vna  camera  al  buio  j 
nella  quale  ha  penfato  di  riceuer  l'amante . 
Et  poi  badate  pur  à  fue ,  ìk  non  à  parlare . 
Come  volete, che  vi  conofca  ? 

^^n.Scà  bene  :  ò  mirabile  aftuzia .  Non  credo , 
che  quel  Dauo  Terenziano,  trouafle  mai  la 
più  bella.  Ma  quando  fi  farà  egli  poi  auue- 
duto  della  menzogna,  che  fia  di  me  ?  Non 
mi  potrebbe  egli  far  qualche  fcomo  ? 

Gri.  Che  fcorno  volete  voi ,  che  vi  faccia  ?  Per 
chiamami  in  giudicio,  nulla  farebbe,  man- 
candogli i  teftimoni:  Offenderai  nella  vita; 

fé 
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fé  ne  guarderà  bene:  &  haurà  anche  di  gra- 
zia à  ftar  cheto,quand'egli  fappia,che  Gril- 
lo fia  per  difenderui .  Guai  à  lui. 
Zen.O  Grillo  mio^quanto  ti  fon'io  grandemen- 
te vbbligato . 
Gri.  Hornon  badate  su.  Prouedeteui  quanto 
prima,de  gli  habiti  ch'io  v'ho  detto  da  Bu- 
rattino ,  Se  traueftitcui  col  caualetto ,  5;^ 
ftaccio  à  bell'ordine ,  apparecchiando  i  da- 
nari. Et  non  hauendo  voi  gli  otronijli  darò 
iOjChe  gli  ho  i  più  begli  del  mondo:&  fbpra 
il  tutto  3  vna  barba  polticcia  ;  accioche  Go- 
ftanza  non  fofpettaflcjvfcendo  voi  di  meta- 
fora ;  poiché  così  Piftofilo  ha  concertato  di 
doner  fare,  intendete  ? 
Zen.Optume  :  &  so  doue  hauere  ogni  co(à,  da_. 
vn  burattino ,  che  Ita  nella  medeHma  cafa^ 
doueftòio.  Tuportailreftojfai  Grillo. 
Gri.  Si ,  ma  aipettatemi  voi  in  caia ,  che  quando 

ne  farà  il  tempo,  verrò  per  voi . 
Zen.Così  farò. 

Gri.  Opouer'huomo/e  altro  fenno  non  impari 
tu  da'  tuoi  libri,  vendigli  pure  .  Non  ho  io 
fatta  vna  bella^mprefa:  sì  certo.  Ma  la  tóoc 
chezza  dell'vccellato  ,  aflai  mi  fcema  del 
pregio.  Hor vomeneà  trouarLurco,per 
auuifàrlo  del  fatto ,  &  di  quello,  che  rella  à 
tare  :  &  poi  iàrò  prouifione  d'vna  fantina, 
da  metter  fotto  al  Pedante,  in  vece  della.» 
Gortanza,  nella  camera  ofcura ,  perche  non 
poflà  conofcerla . 

se  E- 
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SCENA  QUINTA. 

ivRco.  Grillo.  A/oschetta. 

TVtto  ho  inte  fo ,  e  ftà  bene . 
Vegli  qua. 
Lur.  Ec  pur  che  vengano  i  danari,  fate  quel, che 

vi  piace .  Ma  tu  mi  hai  ben  narrata ,  la  più 

bella  nouella,chc  mai  vdilfi. 
Gri.  Ah,ah,ahi 

Mof.Tu  non  poteui  giàgner  più  à  tempo.  Gril- 
lo . 
Gli.  Ridete  meco  per  vita  vcftta  5  ch'io  ho  da-» 

raccontaruijla  più  fòlenne  beffa  del  mondo. 
Lur.  A  Dio  Grillo  ;  tu  non  ti  degni  più  eh .  So, 

che  tu  peni  à  lafciarti  veder  io. 
Gri.  Se  ogni  volta  ch'io  ftarò  molto  à  vederti, 

t'apporterò  il  guadagno,  ch'hor  t'arreco  ; 

potrelti  ben  contentartij  di  non  vedermi  in 

capo  de  gli  anni. 
Mof. Dimmi  di  grazia;  haureftu  mai  dal  Pedan- 
te tratti  i  danari  ? 
Gri.  Si,&  con  si  bello  artificio,che  non  è  hiiomo 

al  mondo,  che  fe'l  penfalTe  . 
Mof-O  Grillo  Redeglihuomini.  Lurcoqueiti 

fono  1  danarijche  teftc  ti  dicea . 
Lur.  Guardai-,  pure  iciaurati ,  di  non  volere ca- 

uar  i  granchi ,  con  l'altrui  ma.  i ,  >'k  fare  la^. 

beffa  a  me ,  che'l  diftgno  non  vi  riiiicirà  : 

intendete  ì 
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Gri.  Lurco  non  dubitare ,  ch'io  ti  farò'I  partito 
tanto  ficuro,  che  potrai  dire  d'hauerli  in 
mano.  Afcolta  come.  (do. 

Lur.  E  meglio,che  per  iftrada  tu  me'l  vada  dice- 
Gri.  Perchcjdoue  vuo'  tu  cfTere  ? 
Lur ,  A  caia  il  Notaio,il  quale  vò  far  venire,  pri-, 
machealcro  fegua,  affine  che  Goftanzacó- 
fcnta,che'l  teftamcto  di  Tua  madre  fia  aper- 
to ,  &  faccia  infieme  la  rinunzia  di  quelle^ 
robe ,  che  da  lei  mi  fono  ftate  promcfTe .  E 
non  ftà  molto  di  qui  lontano. 
Gri.  Andianne ,  Ma  odi  cofa  che'mporta .  Bifo- 
gnerebbe  per  far  la  beffa  al  Pedante ,  trouar 
vna  fantina  d'amore .  Sapreftene  tu  alcuna, 
che  fofle  pronta  ? 
MofA  sì  buona  derrata  haueflìmo  noi  la  vitel- 
la ,  come  hauremo  la  vacca .  Ma  non  fé'  tu 
da  ciò  cofi  buono,  come  ibn'io  ? 
Gri,  Mefler  nò  :  tu  fé'  il  peota  de'  chiaflì .  Et  poi 
bifbgna  ch'io  torni  qua,  per  condurre  il  Pe- 
dante .  Non  dir  altro,  che  quello  è  tuo  pro- 
prio vlìcio  Mofchetta  . 
Mof.  La  Zoppina  ti  piacerebbe  ? 
Lur .  E'  troppa  -pecchia .  La  Lofchetta  afllii  più  . 
Mof.Dio  guardi  :  vn  vnguento  da  cancheri . 
Gri.  Et  l'altre ,  che  fon*  elleno  ?  Per  Dio  sì  ch'è 

gentile,&  accorta  molto . 
Mof. Orsù  non  mancherannoci  nò.  Haccila_. 
Gibetta,la  Truffinajla  Guinzaietta,  la  Bru- 
na, l' Vndna ,  la  Volpuccin,  la  Sadocca ,  la_. 
Zanchetta  ;  Se  mill'altre ,  che  hora  non  mi 
ricorck) . 

So 
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jù.  So  che  n'hai  il  regiitro  io  ?  Afcolt.i.bifbgne- 
rebbe ,  che  fufTe  fimile  di  pcrfòna ,  alla  tua 
Goitanzaj  fai  Lurco . 
iir.  HoUatrouataio. 
Moi^Dimò.  '■■  ■., 

ur.  Loretta . 

Muf.Non  potrebb'efTere  più  il  cafo;&è  tutta 
mia  ;  Se  ftà  per  buona  forte  qui  di  dietto  al 
Palazzo.  Sarà  ottima;  tanto  più,  che  fa 
profeffione  di  ftar  fempre  pulita.  Andiamo. 
Gli.  Andiamo  Liirco^ch'io  verrò  poi  à  cafa ,  per 
.  informar  monna  Nica  del  tutto ,  Sc;^  infè- 
gnarle  quel  che  de  dire  à  M- Patrizio . 

SCENA  SESTA. 

Patrizio. 

Flavio  in  habito  di  Medico. 

Voi  fiere  venuto  à  tempo  M.Sofronioi 
&  per  me,  che  ho  bifògno  di  voi ,  8c 
per  voi  che  larga  ricompen'lìi  riceuerete-» 
delle  voftre  fetiche  ;  fé  voi  farete  quel  va- 
lentuomo, che  mi  promette  M.Antonio, 
ria.  Signor  mio,  non  so  fare  belle  parole  :  l'ope- 
ra farà  quella,  che  giuftamente,  &  con  mo- 
deftia  mi  loderà . 
Par.  Or  aicoltatemi .  Sto  hoggi  per  condur  nuo- 
ra, la  quale  ftà  in  quella  caia,  che  vedete 
colà. 
Fla.  Ohimè. 

-  Sofpi- 
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fat.Sofpirate. 

Fla.  Sofpiro^pcr  l'accerba  memoriaj  che  bora  in 
me  rinoiiatc .  Hebbi  nuora  anch'io,  ma  po- 
co mi  giouò  haiicria ,  che'l  mio  figliuolo  v- 
nico  vh,vh,vh . 

Par.  Pouer'huomo .  Mi  fa  compaflìone;  morif- 
fi  eh  ?  • 

Fla.  Incapo  al  mefe.  Signor  fi . 

Par.  Gran  colpo  per  certo .  Ma  quello^  che  non 
ha  rimediojfi  vuol  portar  in  pazienza . 

Fla.  Troppo  voi  dite  vero  :  or  ièguite . 

Par.  Io  vi  diceua,  ch'ella  ftà  in  quella  caia  :& 
perche  mi  vie  detto  ch'ella  è  inferma  d  "vn 
male  5  poco  men  ch'incurabile  ;  procuro  di 
fàpere  {è  così  è  :  &  (è  compenfb  alcuno  per 
guerirla  trouar  fi  può .  M.  Antonio  mi  ha 
detto  marauiglie  della  voftra  fufficienza-.  : 
(è  vi  baftafle  l'animo  di  ianaria ,  io  vi  done- 
rei vn  paio  de'  più  begli,  Se  de'  migliori ,  & 
più  trabbocanti  ducati ,  ch'io  habbia  in_. 
caflLj. 

Fla.  O  è  troppo  gran  prefcnte  cotefto . 

Pat.  Ma  io  so  fpender ,  éc^  largamente  quando 
n'è  tempojvi  so  dir  io . 

Fla.  Oh  fi  vede,&<li  che  forte .  Ma  i  pari  voftri 
non  fi  (cruon  per  danari;  io  vi  voglio  ferui- 
repercort^fia. 

Pat.  O  fiate  voi  benedetto.  Così  fatti  doureb- 
bonoeflcri Medici  eccellenti,(ènza  auari- 
zia,  fènza  tenacità  :  vizio  fra  tutti  gli  altri, 
il  più  abomineuole .  Dio  lodato  (empre  fie 
«41^  non  fon  già  tocco  io  di  tal  pefte .  Ora  à 

fatti 
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fatti  eccellente  M.Sofronio .  La  prima  cofa 
ch'io  vorrei  {àpcre;(è'l  Tuo  male  è  incnrabi- 
le,ònò. 

Di  qiicfto,non  vi  date  penfiero.Non  è  ma- 
le alcuno  apprefTo  di  me  incurabile.Quanti 
poco  men,che  cadaueri,  abbandonati  da  gii 
altri  Medici,  ho  io  alla  priftina  fànità  ri- 
tornati ?  Anzi  in  qucfto ,  più  ch'altrou^j, 
s'efercita  l'arte  mia.  Fcbbri,doglie,citarri  j 
mali  ordinarÌ5&  triiiiali  :  non  me  ne  degno. 
Io  fàno  Etici,  Fifici  j  Matimatici . 
Ancheimatti  ?  J^- 

a.  Signore  sì.  1 

it.  O  che  valentuomo . 
I  paraplitici ,  i  parpatetici ,  gli  orpelati ,  gli 
idropici . 

it.  Oqucfto  appunto  è'I  male  di  qucftagior 
uanc-'.  ■; 

a.  Certo.  '^■ 

it.  Così  da  tutti  vien  detto . 

a.  Se  quefto  è  ;  io  ve  la  dò  guarita  in  vn  mefe. 

it.  Et  pure  dicono,  che  coteftoèvnmale  in- 
curabile . 

1.  A  qualche  Medico  da  dozzina i  ma  nona 
mecche  fui  di(cepolo  di  quel  famolò  Zaflà- 
riellc  fulmine  de  gli  ignoranti,che  non  fan- 
no qucl,che  sì  pefcano  in  medicina . 
Sì  eh  ;  ò  che  valentuomo . 
Quefti  niiferi  ftracorari ,  comandarebbono 
inmian tenente,  che  <juella  giouane  non_, 
bcefle .  Vedete  voi  fi:  la'nteodono.  Et  io  vò 
ch'ella  bea  quant'ella  può,  &  del  migliore , 

&piii 
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Se  più  generofo  vino,che  habbin.  Et  chi  nò 
sa,  che  s'ella  ha  fetcbifogna  darli  da  bere  ? 
C3kre  chei  vm  potente  caccia  quell'hiimor 
fre(.ido,&  vmido,  che  la  gontìa.  Ma  non  de 
cfler  idropifia  ;  voi  vedrete. 
Par.  L'ho  detto  anch'io  :  òche  valentuomo,  hi 
fatti  chi '\-i.ol  farfi  eccellente, non  vccelli 
alle  borfe.  Ma  onde  ;niiiienejche  nel  curare 
ridropil^a  si   grandemente  s'ingannano  i 
nrlhi  Medici  ;' 
Fla.  Perche  non  (bno  Fifolniì,  Signor  nò:  &  non 
iianno  penetrato  nelle  vifcere  della  potente 
natina,comehofatt'io.  Diceil grande  Ip- 
pocarlbnel  terzo  dei  Raffi anifmi,  quefta_. 
bella  (cntenza  ;  Qopd  (àpor nurat. 
Pat.  Farla  dunque  del  la  mia  nuora  eh  ? 
Fla.  Parla  Signore  sì  :  Se  vuol  dire ,  che  quello, 
che  le  sa  buono ,  le  giifta  :  Se  che'l  buono 
non  è  cattino. Videlicet,che  s'ella  gufta  del 
dolce  ;  il  dolce  concedere  le  fi  de  . 
Pat.  Et  da  che  nafce  q  nel  gonfiamento  ;  fé  non  è 
idropifia  ?  Ditedi  grazia, che  per  quanto 
mi  pare,voi  fapeteogni  cófà,(àpere. 
Fla.  Io  vi  dirò .  Galieno  nel  primo  delle  Meta- 
morfofi,  paragrafo  terzo,  dice  ;  che  due  co- 
fe,  fono  di  ciò  potifllme  le  cagioni .  L'vna  è 
la  natura;  &  l'altro  il  naturale.  Quefto  è 
ben  al  tronche  fpecchiarfi  in  vn'orinale,ordi- 
nar  quattro  pillole,&  vn  crifteo. Vanità  fo- 
lite  di  coloro,  che  vanno  hoggidì  mendica- 
do,  più  tofto ,  che  mcdicandoi  Se  non  (anno 
couelle .  Il  naturale  adunquejSc  la  natura, 
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cagionano  il  gonfiamento.  Ambiduefono 
forti,  fono  terribili,  come  quelli ,  che  s'em- 
piono d'impetuofi  vaporiirprocedenti  dalla 
fuperefienziaìe  qualificazion  de  gli  alimen- 
ti ipafTati  prima  per  la  circonlocuzione  di 
tutti  i  Cieli,  per  gli  altiflìmi  fluflì,  &  reflufiì 
di  tutte  quantelcftclte  ;  por  la  ihdiflblubi- 
le  ftabilità  de  i  pianeti  -,  tiratìdo,  riccuendo^ 
fpingendo,  sforzando,  corrompendo,  <&  al* 
la  fin  penetrando  in. concen trazione  vifce- 
rium ,  mediante  Ja  quadratura  del  circolo 
ftraccapòrico ,  &  aftrolabico  ^  ■.. 

'àt.  Oche  valentuomo .  Per  cerxoich'io  mai  pia 
non  ho  fentito  sì  alte5&  nuoue  cofc,  &  con- 
cetti in  bocca  de'  noftri  Medici . 

■la.  La  natura>nel  concauo^iella  Luna,prende_* 
Aia  forza  ;  8c  genera  tants  copia  di  flauci» 
die  bene  fptflo  u  fentoóo  fonar  di  fopra,  c^ 
di  fotte.  Il  naturale  poi,aItresì  dalla  circon- 
tìuenzadcl  Sole^quando  è  montato  nel  car- 
ro perpendiculo  di  Fetontc,&  ha  Venere-', 
&  Marte  per  afcendentc,riceue  tutta  la  fu4 
poflimza,  per  modo ,  che mcdia'^re  Paffifla- 
zion  di  Mercurio,s'indura  tanto>&  s'ingroT 
fe,  per  la  multiplicità  d'i  vapori  ianicoli 
ch'egli  genera, che  niun'altrohumore  del 
corpoiìuraanojgli  può  reiìltere . 

Jat.  Oche  valentuomo:  so  che  Jn  intende  io. 

la.  Orquefti  ducparofifmi  tanto  onindiincer- 
cano  dentro,  &  fuori,  tut'a  I  ncorporacura 
dell'huomo:  &  quando  vn  m«:biOj&  quan- 
do vn'altro  fecondo  la  com  paiTìon  d'da- 

H  iJit- 
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fchedunojC  buona,  &catriua,  grandemen- 
te tra«agliaiii>..  £tcofi  faparari  l'vno,dall'- 
altracagionanadi  grauidìmc  maiactìe  »  Ma 
■  feperauuenmras'incontranoj&à  giiifadi 
iftoDtonijChe  cozzino ,  tutte  le  forte  loro 
sfocino  ne'  vetttricoli  della  pancia ,  fanno 
q«ie!  gònfiarnentOsthcmonè  Idrppifenò , 
vai,  wu  ma  fl&'(hi£mo3.-ì§enka]i ,  che  biibgna 
rifclUcreco' rimedi  i  che  (òli  da  queftoTC^- 
ftròfcruJKwe^fbno  concici  liti .  Et  tal  m'im- 
maginoj  die  fift  quella,  che  trauaglia  la  vo- 
ftra  nuora:  la  quaJein  poco  meno  d'vn  mc- 
fc  vi  dò  guarita» 

Pat.  O  fia  lodato  Dio^Sc  la  voftra  virni .  Quanto 
vorrei ,  che  Piftofito  »,  folTe  flato  prcfcnte ,  à 
^ueft'odifcor&i;  MavoglÌD^he padicon.» 
mo  Voi,perch?e^H  refti  diiaro  del  vero  -  Or 
vditemicccellentiflìniO'Mk  Sofronio  ;  hog- 
gi  fperod'hauer  in,ca(à  là  giouane  ;  come-» 
prima  lia  giunta  ^  cofi  fubitomanderò  per 
voiintendete.  ..... 

Fla.Maauuerrirejchenon  biibgnapcrnicnttj 
iTiuouerla  daqud  luogodoueellaèjSignor 
nò .  Pcrcioche  qui^ii  hurcaxazzi.  fon  tan- 
«o  fieri,  che  tutti  !fi  mettérebbcmo  In  moto , 
i&  la  potrcbbono  faffocaré.. 

Par.  E'  tato  breuc  il  cammino,<he  penandola  bc 
cogta,altera^ione  di  forre  alcuna  no  sédrà . 

Fla.  Signor  nòjvi'dico^à  parto  alcuno  non  è<ia_» 
muouerla:  so  quello-ch'io  vidico,alttamc- 
-  ti,non  me  ne  voglio  impacciare  j  &  velpro- 
tefto,nò,nò. 

E'vn 
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Par.  E'  vn  gran  fatto  coteito .  Orsù,  poiché  cofi 
configliace  cofi feremo. 

Fia.  Ikne  ftà  :  &  credetemi  che  a  Itramenti  non  fi 
può  fere .  Mas'io  dourò  andare  in  quella^ 
cafà;  à  me  non  bafta  l'animo  d'entrar  ui,fen- 
za  il  voftro  comandamento . 

Par. Si,fì,fon'io padrone-delia  fanciulla-,  lafciatc 
à  me  la  cara  di  quetto.  Tornateucne  à  ca- 
ia M.  Antonio  ,&  quiui  attendetemi ,  che 
come  ne  fia  il  tempo,  verrò  per  voi . 
:  f  la.  Cofi  laro .  Mi  raccomando  alla  Signoria  vo- 
fira.  -, 

Par.  A  Dio .  Ma  i  miei  Iibri,meflere,cotcfto  non 
m'infegnano  certo .  O  fòna,  ò'nfo:ma,ò  yi- 
iia,ò  mortajSÒ  ben'  io,  che  in  cafa  la  vò  (ta_» 
fera .  Io  vò  tornarin  palazzo,per  int^-ndere 
fé  altro  ci  rclla  à  fere  :  poi  condurrò  Pifto- 
tilo  al  Medico  ,.accioche  reftì  ben  perfiiafb, 
che'iiimjedi  quella  giouarie,  iion  è,  com'e- 
gli crede,  inlànabile -,  &  fi  rechi  per  ciò  à 
fare  piùageuolmcnoe  la  volontà  mia . 

SCENA  SETTIMA- 
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L'Inefplebile   defiderio  ch'è  in  me,  di 
tronarmi  con  la  mia  dolce  Goftanza, 
toì  feliora  sì  impaziente ,  che  fecondo  l'or- 
dine del  mio  Grilto,  non  ho  potuto  più  km 
•ganiente  afpcttare  ;  temendo  non  qualche 
H     2        impe- 
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impedimento  fi  fraponga ,  come  {ì  dice ,  hù 
ter  os,&  offam .  Et  poi,rK>a  vedea  l'hora  «fi 
leuamii  di  ftuola^  efiéd-otraueftitordi  cjue- 
ftomodo  :  però  che  dice  Nalbne;^  Nonbe-* 
ne  conueniunt ,  nec  in  vna  fède  morantar  y 
Maieftas ,  &  AiTKjr .  Talché  hauendo  nel- 
la càfedtaraàgiftraley  depofta  tarròa  togi 
viftle5quaft to  prima  fono  vfcito  di  &afà,ian- 
ropiùdi'ioportaua  pericolo  d'eiTcr  vedu- 
to d'alcuno  de' miei  fcolari  ;i  quali  ancom 
ch'io  habbia  licenziati,  ne  refta  peròficmpre 
alcuno  qui  d'intorno,  per  bifbgnojche  han- 
no erti  di  me,&  io  di  loro .  Deh  Grilla  mio  , 
perche  vai  tu  cotanto  pEocraftinando 5  fare- 
Iti  tu  mai  pentito  di  fftn'ni  quefto  feruigio? 
O  tu  GolVmza ,  haurefti  forfè  fotto  altra 
forma  fatto  venire  à  te  Piflxjfilo  ì  Ah^tra- 
ditora  tu  mi  bai  pur  ingannalo .  Ma  (arai  tu 
hot'a,mehercukJa'ngarinata  :  cheaeden- 
do  di  riceuere  il  tuo  l*iftofilo-,riceucrai  Ze- 
nobio,  che  fotto  quelti  catididi  panni,  quaJà 
nouello  Gioue/otto  le  piume  d'vn  bianchif 
fimo  cigno,  fen  viene  à  te  fua  Leda .  Augu- 
rio dà  te  non  già  meritato;  poiché  per vn 
kuifllrao  ragazzotto ,  lafci  colui ,  che  altro 
dì ,  &  notte  non  penfa  i  che  di  farti  co'  fiioi 
verfi  immortale .  In  tanto  à  te  mi  volgo,  ò 
Dea  de'  teneri  amori  :  fé  de  pur  mcritatil 
filo  premio,  l'hauere già  tante  volte, con 
verfi  eleganti  (fimi  la  tua  deità  celebrata  j  & 
con  dottiflima  elucubrazione  nel  mio  famo 
fo  fuggefto ,  condotto  fiior  del  Troiano  in- 
cendio» 
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<:en<ÌiOj&<^  bielle  pugile  Lacine.il  tiiogran- 
de  Enea:  vieni  benigno  numC;^  per  Jefìam 
ine  amorofe,(ìemi  tu  aiKora  preuia.  Scmdi 
lu  ne'  raici  'iamÌ5Ì,'&  quefto tuo  Tifone,  al- 
rinfueta  palcftra  rèdi  co  fi  robufto ,  che  pof- 
la  h.iuerc  plcniilìma  vi  ctoria,<lella  fpergiu- 
ra,  &  rubcllante  neinica  fua .  Qa'io  ti  pro- 
merto,  ò  hominiiiTi  Diuunwq;  voluptas  ,<li 
confccrarti  vna  votma  tabella ,  di  cento  vc- 
TurllrfSmi  aidecafillabi .  Ne  ti  {degnare  ò 
DmasChepcrradietroio  t'habbia  dilprcz- 
t:ata,&  la  tua  dolce  cura  poilabita,  abufan- 
do l'igni  toftiniolo, del  tuo  figlio,  il<iuale 
jion  hcbbe  mai  potere,di  penetrare  ne' miei 
•prccoa-di  ;  pevche  fu  fenipre  inftituto  de' 
■più  eccelknti,&  chiari  profclTori  della  tan- 
to hoggidì  celebrata  Cidopedia di femprc 
■poftergare  le  tiie  lafciuie> 

SCENA  OTTAVA 
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Efto<|uefto  e  il  Pedajite  :  haiiea  paura 
dinonv^iirà  tcrapo,  OponerJiuo- 
mo .    M.  Zencbio  ? 
Zen  .OCrilIo^comc  mi  hai  fatto  ftare  vn  pezzo 
hcfitabundo,  &  dolente?  Perche  sì  tardi  iè' 
tu -venuto  ? 

Cri,  Tardo  non  fono  flato  io,  maToi  troppo  fol- 
lecico;  ben  di'io  vifci;iì>che  refTer-diligeii- 
•H    j        te, è 
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te  j  è  proprio  de  gli  amanti.  Hauctevoili 
danari . 

Zen.  Eccogli.    -  - 

Gri.  Et  io  vi  arreco  q  negli ,  che  vi  ho  promefli . 
Vedete  come  fon  begli,  lucidi,  paion  d'oro. 

Zen.  Hor  doue  fono  li  moccichini . 

Gri.  Sono  qui,  datemi  ve'  i  danari . 

Zen.  O  come  fono  eleganti  :  dono  di  qualche-» 
tua  fauorita  eh  ? 

Gri.  Crédete  d'efler  'Voi  folo  innamorato  ?  Or 
prendete ,  Quefto,bifogna  ftringer  ben  be- 
ne ,  acdoche  egli  volendolo  fgruppare ,  'vi 
dia  tempo  ài  poterui  recar  in  (àluo.  Hor 
vedete,  non  è  già  vna  differenza  al  mondo , 
tra  vn  gruppo,&  l'altro;  chi  non  s'inganne- 
rebbe . 

Zen.O  che  beffa  folenne. 

Gri.  Si  per  mia  fé,  la  vedrete .  Riponetelo  dun- 
quc,nella  tafca  à  man  deftra  ;  acdoche  nel- 
rvfcire,rhabbiate  affai  più  pronto,per  dare 
à  Lurco  :  8c  tenete  in  mano  quefto  dell'o- 
rojfìnche  Lurco  i'habbia  veduto  ;  poi  ripo- 
netelo nella  talea  fìniflra,  ma  guardate  di 
non  errare,  &  ch'egli  non  fé  n'auuegga, in- 
tendete. Ma  ecco  LurcO,riciriamd  vn  poco, 
per  far  proua  le  vi  coriofce  in  quefl'haoito . 


SCE- 
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ivKco.     Grill  o.     Zenobio. 

IL  nonbauertroiiatoinxafàqueftoNor 
caiojnon  milafda  fai  pra,Ia  felice  riufcii- 
ta  de'  miei  difègni  :  perdochedidue  cofe> 
ch'io' defideraua,  l'vna  che  (odo  idìiaii, 
poflbddr  d'haiier  nella  boffàpraa  raltriBÓ 
mi  dà  il  cuore  di  poter  fare,  attuanti  ch'ella 
sì  parta;£tbencheiohabbÌ2la{cÌAto  ordine 
à  cafa  fila ,  che  tornato  fubito  venga  col  te- 
ftamehto  di  Madalcnna ,  è  nondimeno  sì 
CQKo  il  termine,  chedubito  affai,  non  tarda 
fìa per efTer  la fha  venuta.  Che  farò  dun- 
que ?  Gl'iarda  Lurco  quel  che  tu  fai ,  che^ 
s'ella t'elce  di czCi,  (bfpiircifai .  Ma chevòio 
facendomi-  paurar  con  l'ombra  mia  ?  Seiha- 
ueflì  à  fare  con  Patrizio  £tto  padre,  ragione- 
uoJraente  potrei  temerei  ma  tiratratidofì 
con  fandullo  innamorato  ^  che  dubbio  ,ò 
chefbfpettohaucr  (e  nedc  5  Et  pòi  noitar» 
direbbpnò  mai  >  ne  l'vii  j  ne  l'altro  di  praat 
quello!  j  che  tante  'volterai  han  praniefKi  : 
temendo ,  8c  con  molta  ragione  j  ch^ònon 
Icopriflì  tutto  lo'ngànno .  Ma  non  è  qucfta. 
Grillo?  Sì  per  mia  fè,&  hafèco  il  tordo,che 
ha  dato  nella  ragna .  O  burattino  mio  gcn- 
tiliffimo,vuomi  tu  ^burattare,  vn  facco  di 
farina  ? 

H    4        Sa 
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Cri  SòchcdifiibitoPhaifcopertoio? 

Lur.Ti  par  quefta  prdcnza  da  poterli  nafconde- 
rc  ?  in  ogni  tcrapo,6c  in  qual  fi  voglia  liabi- 
tOjfi  fa  conofcer  troppo  bene,per  quel  ch'e- 
gliè. 

Zen.O  LiircOjla  tua  Goftanza,  da  quei  primo  dì 
ch'io  la  vidijtnlGOnciò  di  tal  forte,chc  mi  fa 
iìnaniare,€  infànire  come  m  vedi. 

Liir.  Tutraq«cHo,che  fenno  gli  innamorati^per 
^__     xJtcener  il  fin  foto,  non  può  ftar  fé  non  bene. 
O  quanti  ce  oefòno  de' (arrapi,  che  fanno 
peggiottóvoi.     ■ 

G ri,  Lurcojqueiti  fono  li4ugento  ducati ,  che  ti 
ha  recati  M.Zenobio  ,  fecondo  la  promefla, 
che  ti  fii  da  me  fatta  in  fiio  nome .  Ma  per- 
che egli  ha  voto,  in  così  fatte  raercatanzie , 
di  non  pagare  auanti  tratto:  &  non  già  cer- 
to,pcnche  di  te nonfì  fìdi  :  Torrebbe,che  tu 
Jicontcntaflì  di  lanciarlo  godere, atlantiche 
ti  deflèi danari:.  Effotcgiimoltecràj&no- 
ucrerx,  prima  che  entri  Mcllo  fteccato:  te- 
ncndogii  appceffodi  fé;  &  poi  non  vfcirà  di 
cafe  iaa,chc  ptofimiati  leglidarà. 

X.ur.  Come  'vi  pare  : .  purché  io  fia  iìcuco  d'ha- 
iiergliò'})cim&,ò  dapoi,cbcm'impòrra_>  ì 
Non.  SD  io,  che  fono  in  mano  d'buomini 
idabbene. 

2cn.Eccogli  dunque  vè,in  tante  doble  d'oro. Ti 
sòdirio,chekBiodeifini:&diquì  puoi<» 
nofccrcjfe  fono  innamorato  ben  bene  jdan- 
.do  A  tcin  vn'horaibi?.,  tutto  qucllo,d*c  ho 
guadagnato  in  canti  anni.  . 
-  :  Mcflèr 
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,ur.  MefTcr  Zenobio  mio  venerando,  begli  fono 
i  veltri  ducanj&  più  bel  fiere  voi.  O  quelli 
fono  innamorati  da  farne  conto  :  alla  barba 
di  certi  briconcelli  folliti ,  che  non  ifpende- 
rebbono  vn  picciolo.  Ma  farà  meglio,chc_^ 
entriamo  in  calà,à  noiierargli  fotto'l  porti- 
co;.doue  dirò  {)oi  quellojche  hauete  à  fare, 
per  ingannar  Goftanza  :  &  non  v'increfca_. 
d'afpcttar  così  vn  poco,  perche  non  è  ancor 
rhora,ch'ella  ha  data  à  PiftofilOjintendete. 
Anzi  è  neceflario,  che  voi  vi  trattcniate  in^ 
vna  camera  terrenaj  ch'è  dalla  parte  di  die- 
rro i  per  finojche  Goftaza,crcdendofi  ch'io 
non  (ìa  in  cafà»  venga  nel  luogo,  con  Fiftofi- 
lo  concertato  :  Che  come  prima  ci  farà  giu- 
ra, verrò  per  voi,  &  conducendoui  à  lei,  in_. 
cambio  <ii  l^iAofilo,(àrete  riceuutp  pur  voi, 
fapetei 

Zen.  A  tè  ftàxromandarc  Lurco  mio  benc,Lurco 
mio  refrigerioi . 

Gri.  Entrate  piir  vcHiChc  non  v'ho,che  ferio:  & 
vi  de  ben  badare,  ch'io  vi  habbi  condotto 
al  campo. 

Zen.  I  prx  fequar  :  che  eflrndo  in  quefti  panni, 
non  ho  hora  à  tenere  il  mio  grado  ;  Se  però 
va  pur  innanzi . 


se  E- 
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loRETTA.     Moschetta. 

COmc  iomi  maritaflì  poi  ,&  come  rc- 
ftaffi  vedona ,  Se  quale  fofle.  Se  prima. 
Se  dà  poi  della  mia  vita  il  tenore  -,  fc  credeffi 
d'hauer  teropo'à  baftanza ,  à  pieno  ti  con- 
terei con  tanto  tno  gufto,quanto  forfe  bab- 
bi fcntito  mai  altra  cofa .   - 

Mof.Anziqueftod  feruirà  per  trattenimento, 
poiché,  per  non  eifer  ancora  aperto  Tvlcio 
di  Luteo ,  ci  bifogna  afperrar  qui  di  fuori, 
finche  aprendolo,  ne  dia  fogno  d'entrare-'  ; 
Se  peròjdi  pur  Loretta  quanto  to  vuoi,che 
mi  farà  cariflìmo  di  fcntire,  la  (tona  della.» 
tua  vi  ca,cHe  non  può  efféf  Ce  noti  belk , 

Lor.  Vorrei  Mo(chetta,che  la  mia  lingua  fape& 
così  ben  dire  le  mie  prodezze ,  com'io  It-» 
fèppi  ben  fare  ;  che  per  mia  fé,  vedrcfti  vh^ 
ri  trtitto  di  femmina  sì  forbita,  e  di  maeftra 
tan  to  eccèllente  ;  che  pari,  ò  (ìmigKante,  ne  ' 
Roma,ne  Vinegia,ne  Napoli  mai  nò  Ilieb- 
bc  :  &  finalmente  quali  dourebbon  eflèr 
tutte  le  donne ,  ah,ah,ah. 

Mof.Oh,  oh,  fi  vede  bene  done  Tei  fiata  à  meflà-. 
ftà  mani,  tanto  fé'  tu  allegca.  Se  cianci  fuor 
del  tuo  fohto . 

Lor.  Io  credo ,  che  al  nafcer  mio  s'accoppiafTero 
tutti  gliinfluflìjche  hanno  virtù  di  produr- 

re 
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re  in  donna  animo  tcnaciffìmo ,  in  corpo  li- 
beraliflìmo .  Nacqui  cii  madre  Spagnuola, 
&  di  padre  Napoletano. 

iof. Lega  di  finiffimo  argento . 

or.  Et  nacqui  nella  Città  di  Vinegia ,  doue  do- 
po le  ruine  del  Regno  di  Napoli  ambiduo 
sì  ritraflero,  per  fuggir  Tira  d\n  certo  ma-  ' 
ftro  di  CainpojChe  voleua  far  impiccar  mio 
padrcjper  gran  fbmma  di  danari,che  iiaue- 
ua  in  quella  guerra  truf&ti .  Non  ti  faprei 
già  dire  com'egli  da  Vinegia ,  pafrafle  ppi  à 
Vicenza,  percioche  io  tanto  era bambina-j. 
allhotta,ch'à  pena  me  ne  ricordo.Io  comin 
ciai  fin  dalle  fafcCjà  dar  indizio  del  mio  va- 
lore ,  &  prima  per  quel  cli'io  credo ,  impa- 
rai di  mentìre,die  di  parlarej&  prima  d'in- 
gannare,che  di  conolcere. 

Mof.Per  DiOjChe  d'altra  tejiipra ,  non  ti  voleua 
hoggi,Lor«ta  mia  ftporita. 

Lor.  Crefcend'io  poicia  di  liiano'n  mano ,  &  ve- 
nuta in  età  di  fttt'anni)  fui  più  vana ,  che^ 
non  fono  l'altre  di  fediti .  I,o  fpecehio  era  il 
mio  nalpoj  il  pectjn^jla  conocchia  Non  l'a- 
go da  cucire ,  raagli-ripiHettii  per;  adatamii 
la  vefle,per  conciarmi  le  treccie  faceua.;io  ij 
miolauorio.  In  cambio  della, tela,  &  del 
lino,  la  pezzuola,  il  bombagetto  ;  i  ricci,  1? 
bionde,  i  belletti ,  erano  in  fbrnraa  glrefer- 
cizi delle  mi.e^maiu,,ipcnfleri  della  mia-, 

Mof.Quefto  è  vqgraft  principio,  :,.■•■.. 

Lor.  Non  alpettai  d'dler  giunu  à  i  dodici  anni., 

.' :::,.-  ch'io 
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ch'io  cominciai  à  far  all'amore,  &  fenza  al- 
tea maeitra ,  ti  so  dir  io, che  léppi  far  il  me- 
ftiere.  Talchc  vedendo  mia  madre(perche 
già  h fua  macina ,  feccua  più  criifca  affai , 
che  farina  )  la  buona  piega  della  mia  vita  , 
pensò  di  rinuerdire  nella  mia  giouanezza , 
le  fue  paflfate  prodezze  ;  &  haucndomi  fat- 
te imparare  le  (ètte  arti  liberali ,  aperfe  ca(à 
à  tutta  Vicenza ,  cominciando  à  tener  treb- 
bi d'ogni  forte  :  Io,(empre  in  mezzo  di  tut- 
ti. Hot  penfa  tu  Mo(chetta,fe  hauend'io  si 
krgocampo  d'eièrdtarmi ,  mi  fei  perfetta. 
Se  quiui  sì  giucaua,  er'io  capo  dei  giuoco , 
ne  mai  perdea  ',  ft  sì  teneua  d'alcuna  cofa_/ 
propofito ,  er'io  fempre  il  zimbel  ài  tutti  : 
chi  miOtteggiauadi  qua,  chi  pizzica  uà  di 
là  :  e'nfommanoHandò'guari,Gh'K)  fierdei 
quanta 'Vergogna  hauea:  iii  luogo  della_i 
quale, entrò  la  fchicra  delle  'virtù  corti- 
giane . 

Mof.O  furor  diuino,quanto  piKM  ai.Cofteicó- 
fcffaà  mehoggi  nonric«rcata,quello  chcj 
nondirebbealccMifclfero.  Che  confcfloro? 
anztqttelIcbtheHQft  lefeebbon  dire  le  fu- 
ni della  colli. 

Lor.  Beato  chi  poteaha;Ticre  vn  mio  fauoruzzo; 
&  più  mi  vakua  'm  naftro  di  <èta,ò  vn  men 
dica-aneltìn  d'oroA>  vdojò  altra  diiappolc- 
ria  jch'io  donaffi ,  (ihe  i'yfure  non  vagliona 
<ie  gli  Ebrei. 
Mof.Macomefeceiii  poi  ru,  à  trattenere  tanti 

ComeJ 
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or.  Come  ?  qucfta  fa  l'arte.  Lo  fguardo-  foto 
reggeua  à  voglia  Tua  quella  greggia.  11  pia- 
to hebbi  si  pronto ,  la  faccia  cosi  mutabile  , 
le  parole,  le  maniere ,  &  Tanimo  sì  fubito  à 
trasform.Tifi  ;  che  quel  moiho  marino,  co- 
me lo  chiamano  quelli  ciccaloni  Poeti  ? 
non  hebbc  tante,  ne  sì  fiibite  facce  mai .  Io 
difpenfai  si  gentilmente  le  grazie  miejado- 
perando  fecondo  il  bifogno  deftramente  il 
rafoio;  ch'io  feci  tempre  parer  leggiero,per 
grande  ch'egli  fi  fbifcjOgni  male ,  I  troppo 
arditi  ,con  le  repnllè  sì  reprimeuano  :  i  ti- 
midi,  colle  mani  s'aflìcurauano  :  gli  appaia 
fionati,d'vnooccultofo!'piro  :  i  difpcratiidi 
veriffimili  promclfe ,  ma  però  lalft ,  sì  foc- 
coireaano.  Le  lime  lagrime ,  furono  la  tor- 
tura de  gUauari  :  l'adulazione  de'  vani.  La 
gelofia ,  m.inttnn'io  fempre  tra  loro  afpctrar 
leggiermente,per  conieruare,  &  condire  ad 
vfo  di  (àie  più  tofto,  che  d'vngucnro  da  caa 
cheri  come  viano  di  fare  hoggidì ,  queite^^ , 
fcmplici  femmine,  che  nò  fanno  f.ire  il  mc- 
ftiere.Sopra  rutrojera  in  quella  caf.i  vnn  re- 
gola generale,che  à  tutti  i  ricchi,^  d.iua  in- 
differentemente ricapito  :  i  pousrijitauaaj 
di  fuori  :  i  bei  giouani ,  (i  paiceuai'.  di  vani- 
tà :  i  Poeti,fi  accertauano  per  traltuUo  del- 
la brigata  ;  i  quali  però  m'erano  .n  taji  :£l_» 
noia  cadutijche  non  poteua  vedergli  più  . 

Mof.E  chi  domini  potrebbe  tollerare  pratiche  sì 
noiofè  ?  Colpoj  colpo  ti  sfodetano  qualche 
frottola,5c  come  fàofughe  a.  s'at  --ce?  no,  8c 
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.  nfeccan  le  orecchie.Guaià  colui,  che  digiti 
no  dà  lor  tra  piedi .  Et  come  fono  ageuoli  à 
cadere  nel  pecoreccio  :  &:  fé  ne  vbbriacano 
più ,  che  non  hai  fatto  tu  rtamattina  Lo- 
retta.. . 

Lor.  Quefte  furono  l'arti  mie  :  &  con  quello  al- 
terare quando  d'orza,&  quando  di  poggia, 
fcorfi  il  pelago  della  mia  giouanezza  ;  hai 
con  troppo  sfortunato  fuccefTo  :  percioche 
'Venuta  al  tempo ,  &  alla  prona  di  maritar- 
mi, trouaiche  tale  mi  vagheggiò  pcraman 
te ,  che  per  moglie  qual  vipera  m'abborri- 
ua .  Talché  fuicoftretta  d'accompagnarmi 
à  quel  vecchiojche  poco  fa  ti  diceua;il  qual 
hauefle  più  tofto  fofferenza  d'cllèrgouer- 
nato ,  che  cura  digouerharmi  ;  poiché  folo 
fra  tanti  drudi ,  hauea  baftato  l'animo  à  lui 
di  fpofarmi.  Bene  vero,  che  egli  vi  durò 
poco,&mori(fi. 

MofA  pena  mille  giouani ,  non  che  vn  vecchio 
foio  vi  farebbe  durato . 

Lor.  E'I buon  pecorone  mi  lafciò  anche  tanto, 
che  fc  fpm  ftata  fauia,beata  me .  Ma  pofcia 
ch'io  rcftai  vedoua ,  &c  ch'io  mi  vidi  in  vna 
tale  ampiezza  di  vita,fciolta  dalla  cura  ma- 
tema  ,  &  dall'vbbidienza  del  mariro  ;  rema 
mi  parue  d'eflere:  &  pcn(àiche'l  mòdo  non 
douefTe  ne  mancarcene  nuocere,  ne  notarmi 
giamai .  Hot quiui  quel  di'io  face(Ii,che-j 
vita  fufle  la  mia,  com'io  rai  icapricciaflià 
mio  modo ,  troppo limga rouella  farebbe^» 
da  raccontarti.  Ma  per  vemrc  al  fine,  ridi- 
rò 


M^tfwijjyr'y  il^|iU..Wl"Wf,J 
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rò  folotchc  pcrgaftigo  delle  paflfate  mie  va- 
nità ;  vplle  il  cielo  ch'io  m'intrigaitì  d'amo- 
re (  quid  che  adì  mieijnon  m'auiieiuie  mai 
più  )  con  VB  rompicollo ,  che  facendo  di  me 
quel  medefimo,  ciieiiauea  già  fatt'io  di  mil 
l'aitri  ;  in  mcn  d'vn'anno,  mi  conlìlinò  tut- 
ta quella  facoltà  >  che  tn'hanea  lafciato  il 
marito  mio  :  &  per  vi  cima  miaruina,fe  ne^ 
fuggì  ;  portandomi  via  mille  duca;ti.,  che^. 
iarebbono  futi  foftegnodel  viuer  niio , .  Et 
quelti  fono  quelli ,  che  teftè  ti  diceua  haue- 
rc anche  fperanza  di  ricourare.  Ne  altro  il 
manigoldo,mi  lafciò  di  fé  fteflTojChe  pianto, 
pcntimenio,&  dolore  5  &<:ofi  fino ,  &  gran 
mal  Francefejchc  per  cinque  anni  fono  ftata 
nel  letto, 

iof.Buon  dì  :  à  te  quefta  pedante , 

.or.  Talché  ridotta  in  cftrema  miferia,  s'io  ho 
voluto  viucre  m'è^onuenuto  andare  à  Vi- 
negia ,  dotìe  tu  prima  miconMèciH  >  i  ven- 
dere il  corpo  mio  bene fpelTó  pei'  vn  raar- 
cellojdouc  già  v«  fol  mio  Igitafd^  vaife  vn 
te  foro,  ■  -    ./v 

MoCCó  tal  fine,  A^''hai/aJ•fil^»o>ftdolcedifcor- 
fo  parer  amaro .  ^ouere  tìfmùnine  :  fc  voi 
fapelte coaféruarlc voftre ric<^zze  ,  beate 
voi ,  Ma  è^a3f!Q,che  cu  te©-^rada  Loretta , 
che  veggio  aperc«»4??!^o<li  Luteo . 

I.or.  Quando  ti  piace  . 

Mot.  Va  deitro  ve  ;  &  auuertifci  di  tenir  ben  à 
mente,il  nome  di  Pìftofilo,fai:  &come  pri- 
ma farai  sbrigata  da  quella  beftiai  vicntene 

via. 
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via ,  àcciocheegli  per  nula  forte  nonti  ve- 
defle  :  &  io  tti  e  n'andrò  à  trouare  il  padro- 
ne. Rimbeccami  il  contrapuntcx;  hai  m  fat- 
to per  modo ,  che  quel  cordonano  non  s'ac- 
corga della  banda  sbafìta  ? 

Lor.  A  Siena  fon'  andata ,  Se  bolla  mcfTa  in  cam- 
pagna, con  vna  lenza  fratenga.  ' 

Mof.Calati  dunque  nel  cofco,&  portati  bene  lai, 
che  monel  fra  tanto  andrà,  à  canzonar  col 
gnmo.  •  .  : 


.  Il  fine  del  Ten^  ^tto. 


ATTO 


'-■■''^1  ■  _?l.^wif,;«iii.>s,-'^,»iiswi«*,^,'*,jf!^|!.^>--i-~"-'a!05 


ATTO-  OyARTO. 

SCENA  PRIMA,    i 


OdatoDiojChe  habbiamò 
pur  trouaro  fcampo  à  sì 
gran  pericolo  :  &  benché 
douendo  io  interucnire  à 
tal  fatto ,  la  cofà  non  èfi- 
curajche  fopra  me  alla  li- 
ne tutto  il  male  non  fi  ri- 
ucriì  ;  nientedimeno  è  pur  meglio  hauief 
danno,  che  vergogna  :  tanto  più ,  che  Caft 
fandra ,  perdendo  qucfta ,  non  perde  la  fua 
ventura .  Et  così  haurera  coperto ,  &  pro- 
lungato il  fup  parto  i  ilqualc  purché  non^ 
venga  in  Iucc,poco  mi  curo  di  tutto'l  ifi&a^ 
Non  {apro  io  dir  à  fuo  padre ,  che  Piftofilp 
d'altra  femmina  inuaghito,l'Gdiaua  ?  l'ab- 
borrina  ?  non  la  voleua  ?  Et  che  la  pouera 
figliuola ,  tcmcua  di  non  morire ,  in  caia  di 
qtìel  vecchio  tenace  ?  Nò,  nò,purche  la  no- 
ftra  barca  fi  falui  da  quello  lcoglio,non  m^- 
cheranno  porti  da  ricourare.Ma  ecco  à  tenx 
pò  M.Patrizio . 

I         '  SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Tatrizio.    JJ^SCHETTA.  T^ica. 

O'  Mofchecta mìo  ano ,  quanto  vbbli- 
gàto  ti  fono  ,  poiché  le  tuep^.role^^ 
hanno  potuto  quello  con  Piftofilo  adope- 
rare jcheà  meilqnilepurglifon  padre ,  è 
ftato  sì  malageuole ,  &  era  per  auuentura_. 
ifflpodibiie  d'Ottenere.     - 

MonPadrone,non  è  fèmpre  ben  fatto,  ne  fi  vuol 
in  tutte  le  eoiè ,  ne  con  tutti,  metter  mano 
alla  forza }  mailìmamcntc  ncl.dar  moglie  à 
figliuoli,  co'quali  fè  troppo  fi  tira  rarco,e'fi 
-rompe.  5e  io  con  le  piaceuolezze  non  l'ha- 
«effiacquiftato,òeglirton  l'haurebbe  mai 
pre(à ,  ò  guai  à  voi ,  che  glie  l'hauclte  con- 
xlotta  in  cafà  ;  6^  hiifera  lei ,  che  non  mo- 
-glie,  ma  fchiaaa  farebbe  ftata . 

Pat.  Manon  è  quefta  Nica  3  Hormai s'apprefRi 
il  tatipo<lidat  Calandra .  Móna  Nica,che 
•fate  vói  qtìì<Ji  fetori  ?  vi-andatè  forfè  imma 
«ginando  qualche  nuouadiimera, per  ne- 
-garmi  la  nuora  mia  ?  fate  prefto ,  che  la_, 
•gicHrnatafpira, 

Ni.  -Meifer  Patrizio,  non  fu  mai  coià  al  mondo, 

•che  lènza  haucr<:ótrafto,  perfetta  far  fi  po- 

-tcflfè  :  ne  colui  foi-ts ,  ò  robufto  chiamar  fi 

-può,  che  moke  volte  al  paragone  non  fia^ 

venuto,&:  fatta  prona  dei  fuo  valore,priii3(a 

•  •  • -  -  .  non 
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non  habbia.Se  io  fin  da  quel  primo  dìjcht^' 
mifecefte  inftanza d'hauer  Caffandra,ve 
l'hauefliì  ceduta  ;  non  haureftc  già  voi  per 
ottenerla  tentato  il  mezzo  della  Giuftizia , 
che  però  (blo,  eflend'io  dona  forcfticra  mal 
praricaj&  gelofà  di  leij  che  amo  come  figli- 
nola, eccome  tale  fummi  raccomandata  i 
crafolo  bafteuoleà  giuftificare  appreflbil 
padre  di  lei  nel  guardarla ,  nel  cuftodirla  ii 
debito  mio .  Se  fin  qui  dunque  ve  l'ho  ne- 
gata,non  è  ftato  difetto  d'animo  interreffa- 
to ,  ò  mal  difpofto  verfo  di  voi  ;  ma  più  to- 
lto vn'acuto,e  latéte  ftimolo,  chev'haueffc 
à  render  tanto  follecito,&  aguzzami  sì  fat- 
taméce  lo'ngegno  à  trouar  ogni  modo  pof- 
lìbile  per  hauerla  ;  che  la  neceffità  del  con- 
cederla, fbflè  per  honeftare  lacauià  mia^ . 
Hor  che  la  voltra  inftanza,mediante  la'ndu 
Uria  mìajSÌ  è  già  fatta  com'io  voleua,  aper- 
ta 5  &  rsgioneuole  forza ,  non  foto  non  in- 
tendo di  più  conteiKÌere,ma  vengo  ad  oflfe- 
rirui  Caffandra  più  voftra  hora^che  mia:  la 
quale  come  nuora  anìoreuolefarà  pronta 
<li  entrami  in  cala,  &  vbbidirui  ad  ogni  vo- 
ftro  piacere , 
Pat.  Col  baftonc  fi  gaftigano  i  pazzia  Mofchetta^. 
/ài.  Monna  Nica,fi  come  negar  non  poflb , 
che  l'oftinazione  voftra ,  non  mi  fia  ftata  di 
■gran  trauaglio  cagione:  &  per  dirui  il  ve- 
ro, no  fèn  za  molto  fofpetto  ancora  di  qual- 
chooftro  interrcfie  ;  così  hora  confeflb, 
-chequefta  larga  dimoilrazione,  che  voi  mi 

I    i         fatCj 
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fate,ò  fiadi  bontà,  ò  fia  di  paura  (chcioJta,  .. 
vòhora  cercar  più  innanzi  )  ha  feancellato 
in  me,tutco  quei  mal  talento,  che  con  mol- 
ta ragione,conrra  voi  haiiea  conceputo .  Ec 
vi  prornctto ,  di  farui  da  quinci  innanzi  co- 
nofccre,che  io  non  so  meno  fcordarmi,i  di- 
fpiaceri  efnendati ,  ciie  'Vendicarmi  de'  ri- 
ccaiuti .  In  fede  di  che^quefta  mano  viiìa_f 
certiffimo  pegno.  Andate  à  porre  in  ordine 
la  fanciulla ,  che  quanto  prima  voglio ,  che 
venga  à  cafa,  mentre  che  Piftofilo  fi  troHa_f 
in^quefta  buona  difpofizione ,  (ài  Mofchec- 
ta_.  .. 

Mof.Si,  sìj  è.  ben  fatto^  che  talhora  non  fi  pentiC- 
fej  ah,ah,ah,  ' 

Ni.  Ma  non  crediate  giacche  co'fuoi  piedi  pofla 
far  ella ,  quefto  ancorché  poco  viaggio  ;  fi 
come  quella,che  ordinariamente  non  fi  mo 
uè  del  letto  :  Se  in  particolare,  non  bifogna, 
che  vegga  l'aria ,  che  fopra  ogn'altro  difor- 
dine,  quefto  come  più  deteftabile,  ci  hanno  . 
.fempre  tutti  i  Medici  proibito:  &quel  ch'c  . 
peggio,quanto  più  fi  trauaglia ,  tanto  più  li 
dà  noia ,  vn  certo  fiibitano  accidente  j  cht> 
fpeilìilìme  volte,  &  non  lènza  pericolo  del- 
la vita,fieramente  l 'affale  4 

Pat.  La  faremo  portare  sì  ben  coperta ,  &  sl.co- 
moda  ;  che  ne  l'aria ,  ne'l  moto  non  potrà 
nuocerle.Hor  mi  fouuiene,chc  quel  valen- 
te Medico  mi  prcdifle,  il  pericolo,  che  por— 
taua  nel  moto. 

Ni.  Habbiamo  in  cala  noi,  vnaicggia,  che  fece 

far 
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fax  appunto  fiio  padre  per  qiiefto  effetto  i 
ciiiando  la  conducemmo  ;  accomodata  affai 
macftreuolmentc  à  vfo  di  trabacca  j  per  pò- 
terni  addattar  fopra  ò drappo  ,  ò  lenzuolo, 
ò  altra  cofàfimile,  «Se  è  sì  bene  all'ordine , 
clic  adogni  noftro  talento  potrem  feruirce- 
r.e .  Anzi  per  dirai  tutto ,  ho  già  fatto,  che 
la  fanciulla s^c  meffa all'ordine, al  meglio 
ch'ella  ha  potuto,  «Scaltro  non  afpctta,  fc 
non  ch'io  vada  per  effa . 

jTat.  Hor  non  perdete  tempo . 

fiì.  Comandate  di  grazia  à  quefto  voftro  fant!e> 
che  gì  venga  à  por  mano  ;  percioche  noiL< 
bnfla  vnfoloà  portarla.  . 

l'p.t.  Si,fì,  va  via  Mofchetta. 

Mof.'- apcaben'io , che icnza  me rron fi  poteua_» 
farqtiefta  fbfta .  Se  fi  tratfflffe  d'andar  à  ta- 
uoia,  Mofchetta  ci  farebbe  per  nulla . 

Tat.  Se  la  paura  della  pera  ;  non  ti  hauefli.'  fatto 
rifoliiere  ,  indarno  haiurci  potuto  afpctrarc, 
che  dirittura  d'animo  ti  moueffe.  Et  per 
dirti  (brella,  fon  vecchio  anch'io;  ma  mi  fo- 
no contentato,  ài  crederti  cntefta  tua  fimn- 
jata  buona  cofcienza;  poiché  nulla  m'im- 
porta .  Holla  io  fartra  diuenir  manfueta  ? 
cefi  fi  fa.  Hor  come  prima  Caffandra  mi 
fài^  Iti  cafa ,  farò  ogni  cefà  perché  Pirofilo 
fi  trattenga  coneffo  lci,nelalafci,findie 
■fà/tto  venir  il . Prete,  foienncmente  lafpofi. 
Et  m*fof*e,.che  effiftaranix)  inficine, farò 
conditràcafa  le  robe  ;  acciodie  nonandaf-  . 
ièt-oper  maia  forte  in  comenda.  Et  c|ucl 
;..icvj;^  1    3        Nora- 

■-■■«*•%  -■■'"' 
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Notaio  appunto,che  mi  die  copia  del  tcfta-.. 
mtntodi  madonna  Gincura,  mi  diede  an- 
cora quello  dcllo'nucnrario  .  Io  l'ho  pur. 
vintaJn  fattijnon  bifogna  cozzare  co  que, 
fta  tcfta .  Ingannar  me  eh  ?  biiògna  ben  che 
lìacimad'huomo.  Che  dirà  hora  quella-, 
fcmmimmaladetta ,  di  mogliamajche  tut- 
to dì  mi  rimbrotta ,  rutto  di  mi  rimproue- 
ra,  ch'io  non  so  far  i  fatti  miei  punto ,  pun- 
to ?  &  che  mi  lafcio  vccellar  da  qucfto ,  e  da 
quello,&  che  qucfta  pratica  non  mi  (àrebbc 
mai  riufdta  ?  Mandarla  hieri  à  bello  Audio 
alla  villa ,  perche  non  mi  ftefle  à'ntronar  il 
ceruello .  Ma  eccoali  - 
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Grillo. 

a/o  sche  tta. 
4,^    Patri  zio. 
l     TilCA. 

Cassandra. 
-    Trac VAL  CI A. 

Gri.  ^  TA  deftramente  Mo(chetta,checreditu 

y    diportale, 
Mof.O  vigliacco,  portaflì  tu  cofi  fodo .  Non  ver 

dijche  non  puoi  reggerla  filile  braccia . 
Ni.  Eh  per  l'amor  di  Dio  non  v'affrettate  tan- 
to: accordateui  nel  portarla  fòauementei 

&gùar- 
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&  guardate  di  non  Ja  fcuorcr,  ch'io  temo::  " 
5n.  O  gli  e  coftuijche  cammina  troppo . 
Mof.U  difetto  ftà  nelle  me  braccia ,  e  non  nelle-» 

mie  gambe ,  fai  Grillo . 
Tra.  O  meflere ,  è  egli  di  voftro  conièntinicnto  » 

ch'ella  fi  leni  di  quefta  cafa  ?         ....  \.    i 
Pat.  Si,fi,  lafciala  pur  condurre . 
a.  Che  vuoi  tu  hora  dirmanigoldo?  che  quaH 

mi  hai  fatta  rinegar  la  pazienza . 
[  Tra.  Hauete  voi  à  ripiendemii ,  perche  fo  il  de- 
bito mio  ? 
P.u.  Dio  vi  iàlui  figliuola  mia  ;  io  fon  il  fuocero 

voiìro  :  come  vi  fenti  te  voi  bene  ? 
Caf.  Non  troppo  padre  mio  caro . 
Pat.  Et  che  'Volete  voi  fare,  di  quella  ampolla^  , 

che  hauete  in  man  monna  Nica . 
Ni.  Quefto  è  vn  rimedio  mirabile ,  al  fuo  tanto 

pericolofo,&:  fubitanoaoddente:&  trouol* 

lo  vn'eccellente  medico  Raugeo  •  Se  qiie> 

fio  non  foflè  ftatOj  mifera  lei . 
Gri,  Hor  è  il  tempo . 
Caf.  Oime,  cime ,  monna  Nica,  aiutatemi  ch'io 

fon  morta . 
Ni.  O  sfortunata  me;  non  dubitare  figliuola.»  • 

mia  j  nò . 
Gli.  Sia  maladettOjnon  vel  difi'io  ? 
Ni.  Entra  fubito  in  quefla  cafa  j  fa  tofto  furò" 

radice  del  cuor  mio.  Ci  fon  donne  in  que. 

Ita  cafà  :  vn  poco  di  fuoco  prcfto  :  fiate  di 

fuori  voi  huomini . 
Pat.  Quefto  è  vn  gran  male  per  certo . 
Mof.Padrone  noo  dubitate.  Foi 'Vedrete, co- 
.  — -  I    4        me 


ine  ptùna  quefta  fanciulla  fia  in  ca(à  voftra 
làràgiicrita. 

Ni.  Scaldate  voi  di  grazia  quel  panno,mentrtj 
io  {caldo  l'vnguento;  &  venite  fubito.  V,u, 
pou£CÌna ,  non  dubitare  figliuola  mia  ;  non 
dubitare. 

Pat.  Et  come  adopera  eila^quel  liquor  cofi  raro? 

Gri.  Le  n'vnge  il  ventre,e  gli  pon  fopra  vna  pez- 
za di  lino  calda  ;  &  fubito  torna  in  (è .  Hora 
dla.dè  effcr  in  agonia . 

Pat .  Quefto  è  vn  mirabil  fegreto . 

Gri.  Serio  non  foffe  ftato,  non  farebbe 'Viuaà 
queft'hoiìai:  è  fatto  di  mufchio,  d"ambraj& 
di  ballàmo,  cofa  preziofiilìma. 

Pat.  EtxJie  male  è  cotelto  fuo  caro  Grillo  ? 

Gri.  Che  so  io  :  dicono  i  Medici  >  che  è  ftato  vna 
cecia  co(à  penetratiua ,  die  gonfia  la  matri- 
ce-,  Ynacamofità^ò  :  vna  ventofa, che  so 
io, 

Pat.  Sij(ìjt'intendQ.Tu  vuoi  dire, vna  forte  ven- 
tofìtà  della  matrice:  quel  medico  me  lo  dif- 
ic^ynflatoisi  va  flato. 

Gri.  Fu  Flauioj  e  non  vn  flato,  ah,ah,ah . 

Ni-  Su  figliabla  mia^;  sù>da  valente  donna .  En- 
trate voi  à  leuarla:  non  vdite  eh  ;.che  con_, 
l'aiuto  di  Dio,  le  fon  tornadgli  fpiriti. 

MofjAndiam  GriilQjCh'ella  d  chiama. 

Gri. Andiamo,    ;  .: 

Par.jO  cesile  ha  fatto  prefto  :  fe<juella  ampolla., 
fi  perdeflèjguai  à  lei .  A  quante  infirmila  è 
fbttoppolio  queflo  noftro  corpaccio . 

.Tra^Padronc^hoioà  farpiùaiullapervoi? 
-     -  .       Nò , 
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t.  Nò,n'ò,  fratello  va  pure . 

.1.  Et  chi  mi  paga  ? 

r.Nó  accade  far  più  parole^  che  di  re  fono  Cod- 

disfattiflìmo . 
a.  Che  danza  è  cotefta  voftra  \  il  rutto  ftà,  che 

fìa  io  di  voi . 

SCENA   QUARTA. 

?^iCA.    Patrizio.   Grillo.    ' 

rRAGVALCIX'. 

Oche  fatiche  M.  Patrizio  :  fe'l  darltj 
maritOjnon  la  guarifce ,  fon  difperata 
io  della  fàlute  fua .  Ma  vi  so  dire ,  che  à  lei 
ancora  vengono  i  fudori  della  morte.  Voi  la 
vedrete  talmete  infocata  nel  volto,  che  ftii- 
f  irete  :  percioche  que'  vapori  sì  terribili  di 
inatricCjlc  vanno  al  capo,&lainfiamman 
di  fuorijraorrifkandola  però  dentro. Vi  pa- 
ra Tana,  8^^  gagliarda,  più  di  noi  altri .  Ma 
gran  venttua  è  flatajche  qucll'vicio  fia  flato 
aperto.  . 

it.  Si  in  verità  :  orsù  andiamo .       ■ 

«.-Padrone  ,  datemi  la  mia  mercede ,  &  finia- 
itiola ,        '  . 

ri.  Non  gli  date  nulla,  ch'egli  ha  beuutopiù 
che  non  vale . 

it.  Non  tengo  qucfti  conti  io ,  ftiamo  frefchi  :•- 
va  pure pe' fotti  tuoi.  '  j 

ra.  Vi  fo  fapere,  che  vò  cflcr  pagato . 

-  !  -   e  Vuoi 
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G ri.  Vuoi  t»  ch'io  t'inftgni  vn  bel  paflb  ;  ò  Iella- 
ti di  qua,  (è  non  clic  le  rue  braccia  tei  fapran 
dircj  fé  tu  m'afpetti . 

Tra.  Voi  mi  pagherete,  fé  farà  giuftitia  in  quella 
terra ,  brKconi,  fuergognati . 

Pat.  Jiìa  il  Medico  che  m'afpctta  ?  chc'mporta  : 
non  ho  per  hora  più  bifogno  di  lui ,  poiché 
PiilcffiloficoDTenta.  Ci  conlìgliererao  poi, 
eglij&  io,ft  Itiabbiamo  à  chiaiTiare,ò  nò . 

SCENA  QVINTA 

i^ADICCHIO. 

GOlui,che  fu  il  primiero,  à  fpor  la  vita^ 
alle  tempefte  del  mare;  haueua  ben  il 
petto  d'acciaio .  Io  per  me ,  poiche'l  Gielo 
ni 'ha  campato  d  j  morte,per  non  teptar  mai 
più  quel  mortro  sì  terribile ,  8c  sì  fpauente- 
uolcjtorrò  anzi  à  non  vedere  mai  più  Rau- 
giàjancorche  mia  patria;&  viuere  in  quefte 
.parti  il  rimanente  della  mia  vita .  Non  cre- 
<lo,che  mi  fi  leui  mai  più  del  capo ,  il  traua- 
glio5&  lo  ftordimento  del  mare .  Ma,chi  fa- 
prà  inlègnarmi ,  la  cafa  di  quefta  Nica ,  go- 
iiernatnce  della  figliuola  del  patron  juio  ? 


se  E- 


•  f^ff^f^-wq^T' 
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S  C  E  N  A  SE  STA: 

ÀioscHETTA-   Grillo.  2^i c a. 

i^ADICCHIO,  ^ 

LA  nane  è  giunta  in  porto.  Qucfto  èli 
guadagno ,  che  tu  hai  fatto ,  auaronc . 
Non  ti  difs'ioj  che  altamente  mi  farei  'Ven- 
dicato ?  Grillojftatti  con  Dio:  è  forza  ch'io 
^ada  à  bere  'Vn  tratto ,  ch'io  mi  muoio  di 
fete. 

ìli.  Va  pur  Mofchetta,  che  fra  poco  ti  feguo 
anch'io . 

ilof.Tanto  farò . 

jri.  Ma  chi  è  coftui,  veftito  da  Leuantino  ? 
ad.  Coftoro  forfè,  me  ne  fapranno  dar  indiriju 
zo .  O  valentuomo ,  faprefttmi  tu  infegna- 
re  ,  doue  habiti  '"vna  monna  Nica  Rau- 
_      gea? 

Gri.  Che  ci  va  monna  Nica,  che  coftui  è  fante  di 
Flauios  il  quale  per  buon  rifpetto,hàurà 
voluto  mandar  innanzi  coftui .  Dimmi  di 
"razia,  chi  ti  ha  inaiato  quà,vn  Raugeo  ì 

Rad.  Mai  fi  ;  per  imparar  la  cafa  di  detta  Nica  ; 
che  da  Vmegia  (iamo  giunti  mezz'bora  fa . 

Gri.  O  lodato  Dio,e'  verrà  pure  vna  volta.Qne- 
fta  e  la  donna,chc  vai  cercando .  :. 

Ni.  O  felice  giornata.  Hor venga,  che  malifì 
voglia,  di  nulla  più  non  tem'io  .  Etdo- 
ue  e  egh  valeniuoina  i 
.-..:....    ;•-■■■-■.•■■  In 
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Rad.Infala  di  palazzo,  che  qiiiui  appunto  m'a- 

fperta . 
Gli.  Hór  va  volando-,  &  menalo  in  qiiefta  cafa_- 

fai?  chequiuiCaflàndrafua  trouerà.  Ma 

va' tofto  di  grazia, 
^ad.  Tanto  farò . 
Gri.  Voi  móna  Nica,portatene  la  nouella  à  Caf- 

^ndra  j&poi  tornate  à  cafa ,  à  preparar  laL. 

ilanza  per  Flauio  ;  mentre  io  vò  in  piazzala 

prouedergli  da  cena:  Se  poi  mi  fèrmerò,al- 

la  Camatta,  douc  habbiamo  à  ritrouarci 

Mofchetta ,  &  io  ;  intendete  ? 
Ni.  Intendo .  Qiiefto  fi  può  ben  dire ,  vn  gior- 

'Ho  di  Primauera  ;  hor  turbato ,  hor  fereno . 

Ma  fia  lodato  Dio ,  poiche'l  migliore  ha_. 

pur  vinto.  — '  ■,  •  • 

SCENA  SETTIMA. 

lORE  TTAé 

TVtte  monete  d'oro  :  ò  felice  Loretta-.  • 
O  pouer'huomOjSÒ  ch'hai  pagato  ca- 
ro il  tuo  fallo  io  :  &  quanto  à  me  bencho 
.tutta  ne  fia  dolente ,  &  pefta  della  pcrfona.; 
.  al  ficuratc  la  perdono .  O  clic  be' pezaid'- 
-  oro .  Mcnnreegli  faccea  le  dop'pie,&  io  ru~ 
baua  le  dohdè .  O  ventura  »  Ogiornàta  fè- 
•'lice  :  cfar.credetebbemai^  che  per  vn  nulla , . 
-haueffi.da  vn  pddocchiofo  come;èoftui,trat- 
ca  sì  ricca  paga  :  quando  da^quefti  miferi 
r.I  corte- 
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cortegiani,tiicti  'Vediti  di  Cela.,  e  d'oro,non 
ho  mai  guadagnato  più  d'vri  fallito  moce-  =• 
nico ,  ò  marcello  t  8c  forfe,cIie  non  fono  ibi-  ' 
leciti .  Hor  vò  andarmene  à  cafa  -,  8c  tolto 
li  meglio  ch'io  habbia.-;  tirar"  alla  volta  di 
Vinegia ,  8^  godermi  col  mio  dolciflìmo 
Taccola  allegramente  quefta  ventura.  \  i' 

SCENA  OTTAVA- 

2<    I    e    A. 

CHe  tefor  di  S.  Marco  ?  Che  cafiià  del 
gran  Turco  ?  per  mia  fèy{c  ioleha- 
ueflì  arrecato ,  quant'oro,e  quante  gemme, 
portanoj  ò  fiano  mai  per  portar  le  flotte  In- 
diane^non  credo,che  sì  allegra  foflè  mai  fta- 
ta  :  fé  partoriua  in  quel  punto ,  non  fentiua 
dolore .  O  quanto  bene  ;  ò  quanto  amore  ; 
ò  quanto  giubila  ;  ò  quanto  è  lieta .  Hor 
vò  ire  à  dar  vn  poco  di  buon  affetto  alla  ca- 
fa ;  &  preparare  la  Itanza  à  Flauio  :  &poi 
tornerò  à  Caflandra  ;  la  quale  ,  come  fi  fac- 
cia buio  j  conduremo  fubito  à  cala . 


SGE' 
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se  E  ISTA    NO  N  A- 

iVRCO.      ZfNOBIO. 


v 


''Di  potete  à  pena  lesemi  in  piedi  :  ò 
che  valentuomo. 
Zen.  O  infelice  Tantalo  ;  ò  cornu  fine  copia  :  ò 

copia  fine  corna . 
Lur.  Che  colà  v'è  incontrata  ?  Che  inalchauctc 

M.Zenobio  ? 
Zen.  O  Lurco,  vox  faucibus  hasret . 
Lur.  Qualche  dilgraziajgU  farà  certo  auuenu  ta , 

conquella volpemaliziofadi  Loretta.  Ma 

iaprolloda  lei.  Hor  voglio  attender  à  quel- 

loche'mporta  più . 
Zen.  Lnrco  a  vò  aiularmi  à  ripofàre  ;  piglia  i  da- 

mri,  e  fatti  con  Dio . 
Lur.  Andate  pure  M.Zenobio ,  Ma  ditemi ,  fon 

ben  elleno  tuttebuone  d'oro,  &  di  pelo  eh, 

qucfte  doble  J 
Zen.  Deus  bencvo-tat:  fono  quelle  medefime, 

di'io  ri  diedi  tetterà  Dio  - 
Lur.  O  M.Zenobio,non  vi  partitc-sì  tofto^nò- 
Zen .  Lafciami  andare  caro  ftatello . 
Lur.  O  quello  non  è  oro  :  mi  pareottone,  à  me  : 

che  ne  di  te? 
Z£n.Pcrij .  Come  ottone?  èqtiell'orotnedefi- 

mojchc  teftè  ti  moftrai:  liconofoiloal  moc- 
cichino ,51  certo. 
Lur.I«Joiivi  partitevi  dico  i  che  non  voglio  ot- 
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tone,  per  oro,io .  Vò  fare  di  coftui,qnel  che 
fa  la  gatta  dei  topo.  Che  vorrà  efTcr  qncrto 
Jvl.  Zenobio:  fìircbbonfi  eghno  mai  trasr 
formali? 
n.Saliia  res  cft .  Per  Dio ,  ch'Edipo  fé'  noii-i. 

Luteo. 
r.  Et  cotcfti  miracoli  s'vfan  poi  ? 
ii.Come  fé  s'vfanO  :  non  hai  tu  lette  le  Meta-^ 
morfbfi  ?  Leggile,  &  vedrai  cofe,molto  più 
ftiipédc  «ii<}u£fte.PigIia  da  me  l'eflèmpio  : 
chi  direbbe  j  ch'io  folli  hora  Zenobio  ;  6^ 
parlbndeflb. 

iir.  Per  Dio^ch'ella  mi  entra;  s'cgh  è  vero  quel 
che  voi  d'  :?:  &rio  credo  à  vn  par  voftrojChe 
iapeteognicofa. 

m.O  Uà  bene  ;  lafciami  dunque  andare  •  che^ 
lì  come  io  tornerò  Zenobio;  così  efll  tor- 
neranno altresì,elegantiflìme  doble  d'oro. 

iir.  O  come  fcaltro .  Sapete  quello,  die  vi  "vò 
dire  ;  la  volita  talea  <3è  h^uere  vna  sì  fatta 
virtù.  ProuiaiTio  vn  poco,fe  quell'altra  ha- 
ueiTe  forza  di  farle  ritornar  d'oro. 

en.Deh  lalciami  ti  prego ,  6c  habbiii^i  compaf- 
fiojic  LurcOjCheio  fon  tutto  molle.  Vuoi  tu 
ch'io  aiuca'a  ? 

"r.  Lalciatemi  prouare  folamente^fc  quefto 
lioua . 

cn.Èhnon  far  Lurcoschclamiatafcanon/può 
lu  ut're  vna  tal  virtù  , 

iir.  Non  ci  mettete  lamano  voi,  clie  tutta  pò- 
fprftcben  kuark  la  forza.  Lafciacc  for  à 

Ehu, 
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Zcn.EhUjchu.  -  :. 

Lur.  Che  co(à  hsjuetc,  che  vi  duole  ? . 

Zen.Tvi'l  vedrai  bene . 

Lur.  Leuate  voi  la  mano  di  qui  dico  ;  &  laiciarc 
ch'io  vi  ponga  la  mia,  fé  volete  5  &  poi  an- 
che fé  non  volete. 

Zen.Nec  mihi,nec  tibi.  ■   -  ^  :  ■ 

Lur.  Quefta j  rion  è  quella  dell'oro .        -     i . 

Zen.Ne  queft'altrajch'è  peggio . 

Lur.  Che  dite  voi  ?  O  quefta  sì  farebbe  Ja  regi- 
ftrare.;  che  rvccellatafofs'io. 

Zen.Hai  tu  hora  prouato  affai  ?  lafciami  dun- 
que andare.   . 

Lur.  Eh  fermati ,  Ce  non  vuoi  ch'io  ti  laici  andar 
fui  moftacdo,vna  mano,che  ti  tragga  i  den- 
ti di  bocca.  .  . 

Zen.A  vn  par  mio  Lurco .  Ah  Icelus  indignum. 

Lur.  Tu  mi  hai  à  trouar  dugento  ducati  fai  J  E 
ti  dico  fui  faldo ,  fé  io  credeflì  di  fpogliartil 
tutto  da  capo ,  à  piedi . 

Zen.  Ah  Lurco,mifererejmi(èrere,che  fono  flato 
ingannato  anch'io . 

Lur.  Ingannato  fon'io  ribaldo:  àqueftomodo 
eh  ?  Io  vò  condurti  à  Mofchetta,  il  qualc_* 
ha  detto  d'eflTere  alla  Camatta  :  Se  fàppi 
eertOjche  vn  di  voi  mi  ha  à  pagare,{celcrati> 
ghiottoni. 
Zen.Deh  Lurco,lafciami  almen  mutar  di  panni;, 
ch'io  mi  fento  propri.imente  andar  in  dili- 
quio. 
Lur. Va  là  manigoldoje  quefta  pigliati  p  caparra, 
Zen.Oime,  l'offo  macftro,  oime . 

.■■-.■  SCE- 
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SCENA  DECIMA. 

Bernardo,     /(^adicchio. 

IN  fomma,<jnand^io  vò  bene  fra  me  mc- 
defimo  difcorrendo  delle  cofc  del  mon- 
do, trono  che  la  prudenza  humana,  è  più 
rollo  vna cotale  preiogatiua ,  vfiirpata da_. 
gli  liuominijche  quella  certa  regola  del  go- 
uerno ,  che  altri  vanamente  pretende  :  im- 
peroche  tjmti  fon  gli  accidenti ,  che  s'attra- 
uerftno, &  quafi  Tempre  i  difegni  noftri  in- 
terrompono ,  che  sì  può  fcmpre ,  ò  temere 
da  facenda  ben  con(ìgliata,riu<cita  infètìce: 
ò  fperare  da  mal  guidata  imprefa^  profpero 
fine.  Talché  poffiamo  fermamente  conclu- 
dere, che  altra  più  ficura  prudenza  haucr 
non  polliamo ,  che  vna  Calda  rettitudine  di 
cofòienza ,  &  termo  proponim.ento  di  rice- 
'  nere  ogni  fortunajò  bnona^ò  rea  ch'ella  fia, 
conann-noben  comporto  :  lafciando  poi  la 
cura  nel  refto ,  à  chi  meglio  di  noi  la'nten- 
de,&  di  la  su  ci  goiu;rna.  Quand'io  mandai 
CaOandra  mia  figliuola,  qua  per  (ànarfi  tut 
ri  gli  amici,  &  parenti  miei,di  così  fatta  de- 
iibei"atione,mibiafimaiiano:  allegando  il 
cammin  malageuole  ;  la  ftagione  pericolo- 
fa  ;  rintìrmità  graue,&  molte  altre  oppofi- 
zioni  :  alle  quali  fé  io(come  forfè  richiede- 
ua  il  douere}liauefIi  prcltate  orecchie;  Caf- 
K  fandra 
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landra  mia  non  farebbe  hora,ne  canto  rìccxi 
ne  sì  ben  maritata  ;  ne  foriè  viua.  Ecterto  e 
flato  voler  di  Dio,  che  così  prefTo  al  luògo 
doueellanacque;habbia  trouatosi  buono. 
Se  sì  honorato  partito.  Ma  dimmi,qual  è  U 
cafa  di  Caflandra. 

Rad.Quefta  mi  fu  moftrata,da  vn  feruitóre  (  fe- 
condo, che  mi  parue  )  di  cafa  propria . 

Ber.  Entriamo  dunque. 

Rad.Ella appunto  fì  troua aperta. 

SCENA  VNDECIMA. 

'  Tatri zio. 

PIftofilo ,  è  ftato  appunto  come  quel  {b- 
natore,il  quale  prima,che  s'induccflc  à 
lònare ,  fu  neceflfarioj  che  gli  s'accordafle  la 
cetra  ;  poi  fonò  tanto ,  che  per  farlo  tacere , 
bifognò  rompergliele  fulla  tefta .  Chi  vide 
mai  ceruello,  più  di  lui  oftinato ,  nell'odiar 
quella  giouane,che  cerco^  io  m'haueflì  la- 
fciato  vincer  dalla  difperationc^hauerei  da- 
to nel  pazzo  •  Hora,  è  cofà  da  non  credere  > 
come  egli  le  fa  'Vezzi  :  direftì ,  ch'egli  ne-» 
fblTe  ftato  lungamente  inuaghito .  Subito 
che  fii  in  cafa,?Érraronfi  in  vna  camera ,  do- 
«e  ancor  fono  :  Se  effend'io  flato  all'vfeio 
origliando ,  hogli  fenati  fonar  à  doppio,  ti 
so  dir  io .  Tanti  rifìjtante  trefche,  e  tante-» 
moine  :  che  in  buona  fé,  m'hanno  fatto 

mezzo. 
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mczzojmczzo  rifentire ,  così  vecchio  conti* 
io  mi  (òhe.  Ma  ella  è  vna  belliflìma  gioua- 
ne  :  &  ha  più  tofto  vift)  da  far  infermo  al- 
truijche  d'cflcr  inferma  ella.  Certamente  fc 
Piftofilo  l'haueflc  da  principio  veduta,  ha- 
uerebbc  quel  medefimo  fàtto>  che  hora  fa. 
Per  mèjnon  credo,che  altro  medico  ci  bifo- 
gnijPiftofilo  rha  guerita.  Ho  pur  condotta 
à  fine  la  bella'mprefa  :  io  fon  pur  tanto  c5- 
tentOj&  che  la  co(à  mi  fia  sì  ben  riufcitaj  & 
che  la  giouane  mi  fia  in  cala  ;  &  che  Pifto- 
filo fc  la  goda  ben  fodisfatto.  Horfon  ficu- 
ró  ;  hor  fon  fuori  d'ogni  pericolo .  In  ibm- 
ma  5  io  l'ho  faputa  condurre  da  valentuo- 
mo.  O  feliciflìmo  giorno  :  io  (coppio  del- 
l'allegrezza .  Voglio  mandar  vna  giuftina 
di  pane  all'orfknclle:  capita,bifbgna  nell'al- 
legrezze ricordarfi  della  limofina;&  larga- 
mente come  fò  io.  Ma  fin  quì^non  ho  fatto 
nulla  :  &  di  quefta  fouola,  che  cominciò  da 
Tragedia  5  non  manca  fe  non  fare  l'vltimo 
atto.  Bifogna  che  i  danari  vengano  à  calà^. 
Farò  domattina  fare  il  mandato  à  nome  di 
Pifliotìlce  di  Caflandra  ;  &  fiibito  me  n'an- 
drò à  Vinegia  à  leuar  del  banco,  i  vepri  mi- 
la ducati.  Ma  quefto  è  vn  poco  mobile,  fe'l 
valor  delle  robe ,  non  auanzaflè  la  quantità 
della  lifta:  La  voglio  vn  pocotrafcorrerc, 
prima  ch'io  vada  a  riconoiccrle  dentro. 
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SCENA  DVODECIMA 

Bernardo.  ì^adichio.   Patrizio. 


T. 


""Anta  inftanza  mi  faccua  M.  Patrizio , 

di  quette  nozze  ;  &  tanta  follecitudi- 

re  ne  moftraiia;  ch'io  mi  credeua  di  trouar 

•Caflandra  già  grauida ,  non  che  fpofe  :  &;^ 

trouola  ancor  in  caià/ohjmale  in  aflrettOj& 

per<iuel  che  po/To 'vedere  tanto  malinco- 

nofoj  &  poco  meno,  che  ftupida  ;  ch'io  non 

so  qn€llo,che  me  ne  debbia  penfàrc;  fé  non 

.ch'ella  di  quefte  nozze  fia  mal  contenta . 

Pat.  Jin  quì/on  quali  tutte  ftracci ,  &  ftouiglie. 

Ber.  All'entrar  mio  nella  camera ,  paruc  che  ibi- 

.gottiflè  :  vedeftila  tu  Radicchio? 
Rad.Io«ra  di  dietro  à  voi,&  non  potetti auuer- 
tirlo .  Ma  forfè  il  /àngue  per  l'allegrezza  di 
vederui  le  fi  commoile . 
Ber.  Abbracciola  poi ,  &  le  chiedo  com'ella  ftà. 
Se  eflà  appena,che  mi  rirponda^Se  sì  confu- 
iàmenteancora,  che  non  la'ntefi .  Pareua^ 
che  non  fapede  formar  parola .  Io  torno  à 
<lomandarla,  s'è  pur  ancora  {pofàta,  &  per- 
che è  così  fola  j  &  di  malauoglia,  &doue  è 
Nica;&;^  ella  ad  ogni  colami  rilponde  sì 
freddamente ,  che  ho  potuto  à  granfarioi 
trarne  colà  di  certo.Quanto  mi  marauiglio, 
che  Nicafia  fuor  di  cala  :  dalia  quale,  fenza 
alcun  dubbiojhaurei  potuto rinuenir  di  ciò 

la 
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la  certezza .  Tu  va  Radicchio  alla  dogana, 
delibera  le  robe.  . 

.ad.Tanto  fero . 

ar.  Valpiùlacarta,chelafcrittura:  pur  non  fi- 
rà  fc  non  bene  di  fiarie  condurre  a  cafa.  Ma, 
chi  ècoftui  veftiro  da  foreftiero  ?  Ha  vifo 
di  Leuantinoj  &:d'huom  di  conto. 

er.  In quefti contorni, bifogna  che  habbiala_» 
rtanza  fua,  per  quello  ch'egli  mi  fcriflè ,  che 
ftaua  dalla  cafa  di  mia  forella  poco  lontano. 
Ecco  chi  forfè  faprà  inlcgnarlami.  O  genti- 
luomo, fapreftimi  voi  dire,  doue  habici  M. 
Patrizio  de  gli  Orfi? 

'at.  Perche?  Vorrefte  voi  forfè  alloggiare  con-> 
eflblui? 

ler.  Forfè  che  sì . 

'at.  Guarda  vn  poco,  chi  mi  viene  à  fturbare  in 
tempo  di  nozze .  Et  chi  fiete  voi  ?  che  cofà 
hauete  da  trattare  con  eflblui  ì 

ler.Diqucfto  non  vi  pigliate  penfiero  voi  :  ma. 
folo  fé  vi  piace  inftgnatemi  la  fua  cafa . 

'at.;  Fa  buon  animojché  quel  forfc,mofl;ra  che-» 
non  è  rifoluto .  A  dirui  il  vero ,  fon'io  Pa- 
trizio de  gli  Orfi  ;  ma  fon  vn  poco  impe- 
dito . 

ìcr.  Voi  fiete  M.Patrizio. 

'ar.  Sì,  le  vi  piace. 

ìer.  O  M.PatriziojCome  ha  forza  di  trasformar 
ci  l'età  :  poiché  leuata  ogni  memoria  delle 
noftre  prime  feinbianzejnevoi  hauete  me 
rauuifato,  ne  io  voi:  &  pur  fiam  lungamé- 
te  flati  compagni,  &poflb  dir firatelli ca- 
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cij&amoreuolìinfìeme.  Io  fon  Bernardo 
ótrari . 

Par.  Voi  fiere  M.Bcmardo  ?  O  dokiflìmo,  &  da 
me  fommamehte  amato ,  &  defiderato  M. 
Bemardojl'arriuo  voftro  macana,  alla  con- 
Iblazione  di  quefto  giorno.Perdonatemi  io 
vi  prego ,  fc  non  conofcendoui  fui  tardo  à 
palefàrmini.  M.Bemardo  mio  caro  ;  quan- 
to vi  vegg'io  volontieri.  Credo  bene  d;  pa- 
rer tanto  diuerfo  à  voi,  quanto  voi  fiere  pa- 
rure à  me,da  quell'età  sì  frefca,  nella  quale 
d  godauamo  sì  dolcemente , 

Ber.  Il  tempo  vola  M.Patrizio,  &sì  di  nafcofto, 
che  non  ce  n'auueggiamo,  fe  non  quando  fi 
vene  à  così  fatti  paragonij  ò  de*  noftri  figli- 
uoli ,  che  crelcendo  ci  dan  licenza  ;  ò  di  noi 
medefimi,  ricordàdoci  del  paflato.Mi  con- 
tento io  nondimeno  di  quelta  mia  vecchicz 
za  ;  &  Hffgrazio  Dio,che  mi  habbia  prefer- 
nato  i  vedere  in  sì  ftretta,  &  sì  d  efiderabilc 
parentela,  terminar  la  noftra  amicizia:  pa- 
rendomi,che  più  felicemente  io  non  poteflì 
chiuder  il  corfo  della  mia  vita,  che  con  l'ac- 
quifto  di  quefte  benedette  nozze . 

Par.  Sevoiche'l(àngue,&la  roba  voflxadato 
mi  hauete  ;  ftimate  sì  gran  ventura  Peflcrui 
in  parentado  meco  legato  ;  quanto  la  deb- 
bo pi  ù  ftimar  io,che  ho  donna  sì  riccaj  &  sì 
honorata  riceuuta  da  voi  ?  Ma  non  mi  fcri- 
iicfte  voi  dianzi,  che  per  eflcr  allhotta  Ret- 
tore della  voftFa  Città  ;  non  v'era  lecito  di 
partire?  .        .  - 

Ho 
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Ber.  Ho  fìnitx3  l'vfizio ,  il  qual  non  dura  fé  non., 
vn  iTicfe,&  fubito  fon  venuto  :  &  farei  ftato 
anche  qui  molto  prima jtè'l  vento nonmi 
haueflc  impedito. 
Par.  Haucte  dunque  trauagliato  in  mare  eh? 
Ber.  E  di  tal  forte,  che  fiamo  flati  per  affogare. 
Noi  vfcimmo  del  porto ,  con  vn  Leuantc-y 
afiiii  ben  gagliardo,che  buó  viaggio  ci  pro- 
metteua  :  ma  non  sì  tofto  paflàmmo  i  no- 
ftri  pettini ,  che  cefiò  ;  &  in  fua  vece  forft-» 
vn  Macftro,  il  quale  ancorché  foflè  contra- 
lio :  non  era  però  sì  fiero ,  che  ci  togliefle  il 
prender  porto  in  Lcfina;  doue  ftemmo  duo 
dì,fìti  che  vento  migliore,  ci  ricchiamaffeal 
cammino .  Il  terzo  giorno,  inuitati  da  vn^ 
piaccuol  Siroccoj  facemmo  vela  ;  ma  tanto 
iblodurò,quanto  noi  potemmo  ricouerare 
nel  porto  di  Sebenico .  L'altro  dì,  noi  {cor- 
remo pur  fino  à  Zara  ;  &  di  là ,  non  ìènza 
qualche  fpcranza  di  migl ior  tempo,  ci  aflì- 
cnramo  di  paflàr  il  Qnainaro  :  ni>a  nò  sì  to- 
fto fummo  à  mezzo  del  Golfo  ;  che  sì  fco- 
perfe  vna  Tramontana  così  terribile: che  ri- 
ipingendoci  in  alto  niare,  ci  fracafiò  l'anten 
na  j  &  difarmoci  gran  parte  della  fponda  fi- 
niftra.  Noi  ci  sforzammo  vn  pezzo  di  ilare 
forti  ;  ma  finalmente  vinti  dalla  tempcfta , 
lafciando  la  gomona  per  occhio,ci  mettem- 
mo à  vele  baflè/correndo  fin  che  piacque-» 
alla  bontà  di  Iddio  jche  fooperto  il  porto 
d'Ancona ,  pigliammo  terra  :  ma  tanto  af- 
flitti, dici  Nocchièri  medefimijtìonpote- 
K    4         unno 
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iianp  regger  più .  Qiiihci  pofcia  paftiffinitì» 
felicemente ,  e  in  vna  fola  ■telata ,  funima 
quefta  rnatdna  nello  Tpuntar  dell'alba  à  Vi- 
negia. 
Par.  E' dunque  bene,  che  noi  andiamo  à  darla 
buona  fera  alla  fpofaj&  poi  vi  ripofiate,  che 
douete  eflere  molto  ftanco . 

Ber.  Facciamo  come  vi  piace. 

Pa  e.  Andiamo. 

Ber.  Andiamo. 

Par.  Bifogna,che  voi  vegniate  per  di  qua  ;  che_j 
quefta  è  la  mia  cala . 

Ber.  Per  di  qua  ?  - 

Par.  Per  di  qua  sì ,  ch'ai  "Volger  di  quei  cantOj  fi 
va  verfo  la  porta , 

Ber.  Non  hauete  voi  de tto,che  andiamo  à  dar  la 
buona  fera  alla  fpofa  ? 

Pat.  Sìjfe  vi  pLice. 

Ber.  O  fc  volete  la  fpoftjci  bifognaentrar  qui. 

Pat.  Come  cofti  ?  Dio  m'aiuti. 

Ber.  In  queftaj»fa,doue  poco  fa  l'ho  veduta ,  & 
parlato  ancora  con  éflb  lei. 

Pat.  Eh  M.Bernardo  voi  v'ingannate . 

Ber.Sarà  forfè  vna  cafa  med?ama,ancorche  fuo- 
ri paiano  due. 

Pat.  Voflra  figliuola  è  in  cafa  mia  ;  &  lafdala  te- 
ftè  col  fuo  fpofo ,  &  so  certo ,  che  indi  non  è 
partita. 

Ber.  Caro  M.PatriziOjio  fon  ben  vécchioj  ma  ho 
pur  eziandio  tanto  di  memoria,  &  di  vifta  j 
quanto  mi  bafta  à  riconofcer  la  mia  fìgliuo- 
la.Io  vi  dico,che  l'ho  teftè  vedutaj&  lafcia.. 

ta 
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tiinquefta  cafàj&fortenrfato  perqueftà 

porta  i  credete  che  fia  pazzo  ì 
it.  In  quella  cafa  ?  ''*^ 

:r.  In  queftai 
.  Eh  voi  fiete  in  errore.Quì  ftà  vn  cotale  Vi- 

niziano. 
r.  Qiialche  polla  è  qui  fótte .  ;   '      .-^ 

[.Venite  meco  in  cafàjche  fé  non  ve  là  moftfó," 

diteche  nonfon'io. 
er.  Venite  voi  meco  in  quefta ,  che  fé  non  ve  la 

nioftro,fpacciaremi  per  pazzo. 
at.  Dio  Voglia  ch'egh  non  fia.Oime  M.Bemar- 

do,  voi  mi  volete  far  difperar  volete .  E'  sì 

gran  colà,  l'en  trar  in  cafa  con  elfo  meco. 
ler.  Orsù  io  fon  contento  di  Ibddisfarui.  Andate 

là  ch'io  vi  feguo .  Ma  Dio  voglia,  che  n'v- 

fciamo  tutti  d'accordo. 


ti  fine  del  Quarto  *4tto> 
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SCENA  PRIMA. 

iVRCO.       2ENOBIO. 

j  O,  nò  ribaldi,  vi  giungerò 
ben'ioj  fenza  correrui  die- 
tro- Per  Dio ,  che  fempre 
non  vi  varrà  il  nafconder- 
UÌ5&  lo  sfnggire:&  crede- 
rete d'hauere  fatca  la  truf 
fa  à  me;  &  hauretela  pure 
fatta  à  voi  ftein .  Io  fcopriròlevoftrenial- 
uagicà  di  tal  forte,  die  mille  ne  potrefte-» 
ben  pagar  de'  ducati ,  &  non  hauer  inuoU- 
to  à  me  li  dugento .  E  tu  manigoldo ,  por- 
terai la  pena  per  tutti  ;  flaune  ficuro. 
Zen.  Ah  Lurco ,  non  fer  più  ftrazio  di  me ,  cho 
troppo  ho  io  patito  fenza  mia  colpa.  Sieri 
almeno  raccomandata  la  mia  exittimazio- 
nc .  Dammi  vna  dozzina  di  baftonate ,  & 
laiciami  andare . 
Lur.  Haurai  l'vno,&  l'altro  non  dubitare .  Pen- 
&  pure,  che  fopra  te  vo'  fare  le  mie  vendet- 
te. 
Zen.  O  d'vn'alpcftrc  fcopulo  più  rigido . 

Qui 
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|Liir. Qui  ftarai  tu  prigione, fin  di'io riabbia  Ji 
mici  danari ,  Io  vò  trounre  M.P.uiizio  ;  & 
rutta  da  capo,  à  piedi  gli  vò  contare  la  ribai 
deria  di  coftoro:  &poi  faremo  ragion  in- 
ficme . 

SCENA  SECONDA. 

Bernardo.  Patrizio.  Zvrco. 

IO  vi  dico  M.  Patrizio ,  che  qucfta  non  è 
la  mia  figliuola  :  &  marauigliomi  ben_. 
di  voi,  che  v'habbiate  dato  ad  intendere ,  di 
potermi  cofi  palcfèmente  ingannare ,  quafi 
che  fia  vn  fanciullo  ,  ò  priuo  in  turto  di 
forno. 

Pat.  Erio  vi  replico  M.BemardOjChe  quefta  gio- 
uane  ho  per  volìra  figliuola  riceuuta,da_» 
Nicagouernatrice  di  lei ,  &  per  tale  la  ten- 
go io,&  tienla  Piftofilo  mio  figliuolo,  intcn 
dece .  Et  fe  vo'  in  quefta  guifà ,  volefte  ha- 
uermidata  vna  donna  fcnza  danari  ;  fiett-» 
ingrandiflìmo  errore  M.  Bernardo  ;  che  c'è 
■giuftizia  in  <^uctta  terra  vi  so  dir  io  - 

Ber.  Et  (è  vi  penlàfte  voi ,  di  rubar  ventimila  d  u- 
cati  alla  mia  f^liuola,col  fuppofiio  d'va'al- 
tra  femmina,v'ingannerefte  ben  di  gra  hin- 
ga,  lomicredeuaveneadoinquàjd'eflèr- 
mi  allontaBaDoda  Turchi  ;  ma  e'  mi  parc^ 
d'cflèrci  infin  à  gii  occhi ,  alle -vanie ,  che  ci 
trouo .  Et  fe  qui  è  giuftitia,€'  ci  bifogna  vi 

so 
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so  dir  io  :  ma  ella  ci  farà  mal  per  voi . 
Par.  Ma  che  rante  parole  M.Bernardo  ;  andiamo 
fpeditamente  doue  fi  chiarifcono  gli  ofti- 
nati . 
Lur.  Chi  domin  è  coftui ,  che  fa  parole  con  M, 
Patrizio:&  (  s'io  non  erro  )  parla  eziandio, 
della  medefima  cofa  ?  fia  chi  fi  '^ogHa . 
Ber,  Io  non  inrendo  di  venir  Cofi  fnbito  alla  giu- 
ftizia^  prima  che  non  habbia  ancor  io  intefo 
da' miei  di  cafa  5  come  ftà  il  fatto . 
Lur.  M.  Patrizio  fermateui  :  prima  ch'io  vi  dica 
altro  ;  ò  rendetemi  Goftanza  mia  figliaftra, 
ch'hauete  in  cafk  ;  ò  datemi i dugento du- 
cati 5  che  promeflì ,  &  pattouuiti  mi  ha  per 
lei ,  Piftofilo  voftro  figliuolo . 
Pat.  Starà  pura  vedere  nouello  intrico.  Che_» 
cianci  tu  di  dugento  ducati?  per  l'amor  di 
Dio  non  mi  far  arrabbiare ,  più  di  quel  ch'- 
io mi  fia . 
Lur.  Eh  poucr'huomojcome  fiete  voi  vccellatoi 
6c  forfè ,  che  non  vi  date  à'ntcndere  di  ve- 
der ogni  pulce ,  che  vi  làlta  per  cala  ;  &  non 
vedete  gli  elefanri,che  vi  calpcftano . 
Pat.  Et  quali  fon  cotefti  elefanti  ? 
Lur.Que'duo'fcelerari  diPiitofilo,  Se  di  Mo- 
schetta. Vi  fanno  le  commedie  in  cafa,  sì 
bene  :  &  hannoui  condotta  Goftanza  mia-f 
fìgliaftra ,  in  vece  di  quella  Raugea . 
Ber.  Ecco  Patrizio;non  vi  diis'io,  che  quella  non 
è  la  mia  figliuola  Caflàndra  ?  Lodato  Dio, 
che  fiaiìa  pur  chiari  qual  di  noi  habbia  il 
torto . 

Tu  dei 
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Pat.  Tu  dei  e(Ier  vbriaco  :  ò  che  ambidiio  vi  fie- 
re accordati  per  farmi  dar  l'anima  à  Sata- 
naflo .  Et comepcrò  egli  eflèr  coretto  ì 

Lui.  Quando  voijà  facefte  condurre ,  dalla  Tua.. 
ca(à,alla  voftra,  &  pafiò  dinanzi  alla  mia_. . 
Vi  ricordate  voi ,  di  quel  fubiro  fuenimen- 
to  ;  di  quel  dolore  ;  di  quello  fpafimo  ;  di 
queirampolla;  di  qilell'vnguenro;  di  quel- 
le furberie ,'  allhorra  Goftanza  mia  fu  mcl^ 
fa  nella  {cggiaj&  fuui  in  vece  di  quell'altra, 
porrara  in  cafa  :  la  quale  è  rimafe  poi  nella-, 
mia.  Er  cofi  ve  l'hanno  cacciara  M.  Parri- 
zio ,  Non  'vi  pare ,  che  fian  fanrini  da  por- 
re vna  fpofa  à  lerto  ? 

Pat.  E'  poflìbik  Lurco ,  che  ciò  fìa  vero .  O  fcc- 

lerari. 
er.  Parui  egli ,  chccorcfte  fieno  ribalderie  delle 
fine ,  forca,  forca . 

Pnt.  O  rradirori,come  puòefler  ranra  audaciaj& 
tantasfecciaragine in  vn garzone  di  diciot- 
r'anni?  che  quàro  à  quel  rrifto  di  Mofchet- 
ta.non  mene  marauiglio.  Età  che  fintj 
ciò  hanno  farro  ? 

Lur.  Perche  Piftofilo  era  guaito  dell'vna,  &  non 
voleua  fenrir  dell'altra . 

Pat.  O  Parrizio  infen(àro  :  quefto  era  il  male  :  di 
qui  nacque  il  fuo  prima  non  voler  moglie  : 
poi  la  finra  mutazioncje  i  ranri  vezzi ,  chc-^ 
face  uà  alla  Tpofa .  AflTailìnij  io  ve  ne  paghe- 
rò. 

Lur.  Qiiel  trifto  di  Mofchetra,  cagion  del  turro , 
merita  mille  paia  di  forche,  fi  come  quegli , 

che 
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che  ha  fatto  torre  à  vn  poucro  pedante,  dii- 
gento  ducati  :  promettendoli  à  me  per  Io 
prezzo  di  mia  fìgliaftra  ,&  hagli  rubatiall - 
vno,&  all'altro. 
Ber.  Ma  dimmi  valentuomo ,  perche  acconftntì 
CalTandrajà  qucfto  barratto  ì 

Pat.  Come  perche  ?  vel  dirò  io .  Per  ubbidire  i 
quella  Tua  maluagia  góncrnatricéjchc  fu  sé 
pre  contraria  alla  condufìone  di  quefte  noz 
ze .  M.Bernardojfe  qucfto  è  'Vero,  voi  ba- 
uete  vna  gran  ragione .  Ne  io  fzptci  dir  al~ 
tro,<è  non  dolermi  della  mia  mala  fortuna  : 
benché  quello,  che  non  s'è  fttto ,  potrà  pur 
farli  di  nouo  piacendo  à  voi  :  perche  Pifto- 
fìlo  (accioche  lappiate  )  non  ha  fpolàta  co- 
lei ,  la  qual  pagandoli  à  coftui  dugento  du- 
cati,leuerommi  di  cala .  Et  fé  Piftofìlo  vor- 
rà elTere  mio  figliuolo ,  bifogncràj  che  l'vna 
lafcij&l'altrafi  tolga. 

Lur.  Troua  pur  i  danari  babbo  mio,che  Piftofilo 
non  vorà  già  egli  la(aarla,ti  so  dir  io. 

Pat.  E  tu  fcelerato  non  ti  vergogni,  à  vender  l'ho 
neftà  della  tua  quantunque  figliaftra  ?  Alla 
giullizia  ti  vò  far  gaftigare . 

Lur.  the  vender  l'honeftà  ?  Goftanza  è  moglie 
di  Piftofilo ,  accioche  lappiate  ;  che  lenza.» 
quefto  non  mi  farebbe  'Vfcita  di  cala  ;  ned 
egli  fé  non  fofle  marito  l'hauerebbe  mai  pof 
feduta . 

Pat.  M.  Bernardo  lalciate  pur  dir  coftui ,  ch'egli 
mente . 

Ber.  M.  Patrizio  quantunque  coftui  mcntiflt^  i 

non 
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nonvòrei  però  dar  mia  figliuola  à  garzone 
di  sì  catdui  coftumi  :  che  s'egli  è  perduto 
dietro  ad  vna  triftarella  à  quel  modo/arcb- 
bc  vn  porla  nel  purgatorio .  Vo'  entrar  iru. 
ca(à,&  porle  quefto  ferro  alla  gola  :  fàrolla 
ben  confeflar  io .  Andiamo  Lurco  ri  prego; 
menami  in  cafa  tua,  ch'io  fon  il  padre  di  . 
quella  mifera . 

Siete  venuto  à  tempo j entrate  pure.  Vò^ 
chiuder  il  pedante  in  vna  camera ,  acciochc 
in  quefti  rumori  non  mi  {cappafle . 
r.  0  poucro  Patrizio;  hor  è  ben  tempojche  tu 
t'impicchi:  non  mi  ftaraiinca(à  vn"hora_* 
ribalda .  Ma  ecco  la  cagione  di  tutto'l  ma- 
le :  ecco  la  manigolda . 

SCENA    TERZA- 

TiiCA.      Patrizio. 

IO  non  haurò  già  più  quel  vecchio  alle-» 
fpalle. 
it.  Il  manigoldo  ci  haurai  ben  tofto,femmina_» 

federata . 
lì.  Vu  pouera  me,  hammi  (èntito .  Io  non  pari 

jaua  di  voi  M.  Patriziojnon  in  verità . 
at.  Di  re  parlo  ben'  io  ribalda . 
'l'i.  Potens  in  terra  5  vna  parola  fola  mi  fa  ribal- 
da ?  Caro  M.Patriziojquando  eziandio  ha- 
ueffi  detto  di  voi;  meriterebbe  quello,chc^ 
ho  fatto  in ièruigio  vofliQ,  che  m'hauefte  à 

dir 
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dir  villania  ?  Ma  <iitemi,che  fa  Caflkndra? 
Io  vò  venire  à  ftare  vn  poco  con  effo  lei. 
Pat.  Caflandra  eh,traditora . 
Ni.  Haccene  più  delle  villanie  :  che  dominha- 

iieteincapo? 
Pat.  Sàprefti  metter  vna  fpolà  à  letto  eh  ?  mani- 

golda . 
Ni.  Dio  m'aiti . 
Pat.  Giuochi  di  mani,traueggole,vna  donna  per 

vn'aitra  ;  fapreftel  fare  eh  ? 
Ni.  Io  non  v'intendo  M.  Patrizio  :  ne  so  pcnlà- 

re,che  nouità  fien  cotefte . 
Pat.  Nò  eh?  fcggie,trabacche5fuenimenti,  dolo- 
rijboflblijempiaftri  :  làpete  hora  quel  che  lì 
fieno  ? 
Ni.  Oimc  fon  morta . 

Pat.  Peraeriàj&  maladetta  femmina^che  tu  Ce'. 
Ni.  Sapete  quello  ch'io  'vi  vò  dire  M.Patnzio  : 
non  pretendo  nulla  da  voi  ;  ne  de  i  fcruigi 
fatti ui ,  non  ho  fperato  mai  tanto,vedete_^; 
fi  che  hora  con  vn  voftro  goffo  pretefto  ve_^ 
ne  vogliate  affoluere  :  meffer  no,  mai  nò. 
Pat.Non  ti  dar  già  penfiero,che  haurai  delle  tue 
'      Jceleraggini ,  vna  sì  fetta  mercede,  che  tut- 
to'1  tempo  di  tua  vita  n'haurai  memoria. 
Ni.  Io  fon  donna  dabbene  io }  al  difpetto  voftro 

(àpete  ? 
Pat.  Ve  fronte  di  sfacciata, ve  :  hai  anche  ardire. 
Ni.  Ho  ardire  ,&  perche  ?  Andate  à  fmaltiril 

vinojvecchio  :  voi  mi  farefte  dire . 
Pat.  Se  domattina  io  non  ti  fò  frullrare,fe  non  ti 
io  aisaer  in  berlina;  fi;^  fé  con  quelle  ma- 
ni non 
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ni  non  ti  ci  (o  morire  à  furia  di  faflì .  ' 

Ni.  lo  vogliojdie  mi  diate  -,  vecchio  pazzo . 

Pai.  Et  io  non  ti  trarrò  gli  occhi  ? 

Ni.  State  ne'  voftri  terminijche  per  fanta  Nafif- 
fàjvi  pelerò  la  barba  . 

Par.  Non  vò  j^erdcr  più  tempo  col  fatto  tuo  :  fa- 
rottele  ben  coftar  care  io ,  manigolda .  Vò 
prima  cauarmi  colei  di  cafa,&:  poi. 

Ni.  OpoueraNicajtufe'fpcdita.  Chi  può ef- 
fer  mai  {tato  quel  traditotejche  ha  /coperto 
il  frodo  ?  E' Itatocerto  quel  medico  jcheci 
Jiaegli  à  fianchi  tenuto  ièmpre  perifJ5Ìa_.. 
Hollo  ben  detto  io  meichmame.  Vuvu. 
Sarò  io  quella,  che  porterà  la  pena  per  tut- 
ti. C!ie  debbo  fare:  fuggire.  Trouerò  Gril- 
.  io  alla  Camatta ,  che  mi  prouegga  di  qual- 
che luogo  da  recarmici  in  faluo  ;  che  mi  par 
fempre  liauerc  i  biri  alle  Tpaile , 


SCENA  QUARTA. 

Patrizio.    l'I  5 10  FI  1,9. 


HAurà  dunque  ardimento  vna  sfaccia- 
tella, di 'Volermi  dar  in  cafialmio 
niarcio<ii(petto  ì  Traiottene  d'vn  modo , 
che  tu  nolpenfi.Dal  manigoldo  ri  farò  lira- 
ionarcj  non  che  da  i  biri . 
.......  XV.  L  Signor 
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Pif.  Signor  Padre  ? 

Par.  Che  Simor  padre  ?  Et  ru  ancora  vitupero- 
fojche  fé'  cagione  di  tutto'l  male,mi  paghe- 
rai la  pena  della  llia  colpa  ^  non  meno  che^ 
della  tua. 

Pif.  Fate  dò  che  vi  piace ,  che  da  me  farete  fem- 
pre  vbbidito.  Ma  io  vi  rupplico5che  vi  piac- 
cia di  dar  in  tanto  luogo  alla  collera ,  ch'io 
poTfà  dirui  quattro  parole . 

Pat.  Più  de  venti,  n'hai  dette  tu  fin'à  qui  ;  Sc^ 
poteui  anche  tacerle .  Di  su  . 

Pif.  Che  cagione  haucte  voi  di  dolerui,  perche-* 
hora  colei  non  habbia  voluto . 

Pat.  Tu  mi  farellì ,  che  cagion  dice  .  Non  ne_^ 
vò  più,  nò,  nò. 

Pif.  Deh  per  l'amor  di  Dio ,  lafciatemi  finire.^  ,- 
&  poi  fia  fatta  la  volontà  voftra .  Voi  l'ha- 
ucte  voluta  cacciar  di  cafa  ;  che  poteua  ella 
far  altro  per  honor  fuo  ,  che  refiftere ,  8c 
contraftare  ,  per  non  effere  fulla  publica.» 
ftrada  'Vituperata?  paghiamoci  di  ragione. 
Che  poteua  ella ,  far  altro  :  Sé  in  cala  non_, 
Ja  volete  ;  ftà  bene  (lete  padrone  :  ma  fate- 
la vfcire  in  modo ,  che  non  faccia  correre  il 
vidnato ,  con  vituperio  di  lei,  e  noitro ,  che 
fora  il  peggio . 

Pat.  Et  chi  n'è  cagione ,  fé  non  tu  folo  eh  ?  Di  su 
sfàcdato,  chi  n'è  cagione  ? 

Pif.  Io  fìgnor  padre  ?  Che  male  ho  fatto  ? 

Pat.  Vedi  infoiente,  vedi  .  Ancora  hai  fronte  di 
dirmi  in  faccia ,  che  male  ho  fatto  ?  Con- 
durmi in  cafa . 

lol'ho 
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Pif.  Io  rho  condotta  ?  Io  eh  era  in  camera  mia-.  ? 
Non  ìiie  l'haucte  d:jta  'yoi  Signor  pa-- 
dVc  ?  '     ■  ' 

'at.  Qaeftanò  federato  :  ma  tu,  sfacciatamente 
ingannandomi ,te  l'hai  tolta . 

'i(.  Come  ch'io  me  l'ho  tolta  ?  Non  mi  coman- 
dafte  voi ,  che  quella  moglie  io  prendedì , 
che  in  cafk  mi  hauefte  hoggi condotta?Hor 
chi  n'c  flato  il  condóttiere  :  chi  me  l'ha-. 
meffa  in  camera ,  fenon  voi  ? 

P?.r.  Ve  pure, ve  con  che  fronte  gli  bafta  i'anittio, 
di  difFendere  vna  sì  fatta  menzogna . 

Pif.  Voi  potete  dire  quel  che  vi  piace  :  ma  fé  voi 
fìetc  flato  ingannato  da  altri ,  che  colpa  nt> 
ha  Piflofìlo  ?  Doietéui  di  coloro,  che  l'han 
condotta,^;  non  di  me,  che  quello  ho  man- 
dato ad  effetto,  che  mi  fu  da  voi  coman- 
dato .  Che  femmina  fàpeua  io  ,  ch'ella.» 
fuffe;  ?  Infonxiateui  s'io  n'ho  colp:  Se 
noli  credete  si  tofba  à  Lurco ,  di  cui  noru 
ha  la  Città  di  Padoua,  ne  di  Vinegia  infie- 
me,il  più  infame  ghiottone,  il  piùfòlen- 
ne  ribaldo . 

Par.  A  te ,  à  te  fui  tuo  vifb-  ;  fii  quella  sfacciata-» 
frontci  il  furò  dire,  à  te  in,andiam  pure  i 


SCE- 
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SCENA  QJ^INTA- 

ZvRco.  Bernardo.  Tatrizio. 

TlSTOFILO. 

SQn  vn  fanciullo  io,  da  darmi  à  intende- 
re 1  e  nouelle  ah  ? 
Ber.  Non  so  di  nouelle  io  :  Tu  l'ha  incela  tu  cosi 

bene  come  ho  fatc'io . 
Liir.  Non  so  quello  che  habbia  intelb:  che  non.. 

m'importa.  So  bene^che  fé  non  mi  leuare_. 

coftei  dicala  ;  non  vi  varranno  i  giuochi  di 

cella  ;  non  per  Dio.  Di  grazia  non  afpettate 

ch'io  ve  la  faccia  faltar  in  ftrada . 
Pat.  Eccolo  appunto  'Vè  :  fui  tuo  moftaccio ,  tei 

dirà  eglijfi  bene .  O  Lurco. 
Lur.Mancherebbe  quell'altra ,  alle  mietuont-» 

venture ,  che  coftei  mi  facedè  figliuoli  in_. 

ca(a. 
Pat.  Jigliuoli  inoLfz  ?  Et  di  cui  parli  tu  . 
Lur.Della  figliuola  di  queft'huomo  ;  che  co  fue 

feuokjfe  ne  vorebbc  ferauare . 
Pat.  Et  Cai&ndra  'voika  feliuola ,  che  de  efler 

mia  nuora,è  granida  M.  Bernardo  ? 
Ber.  Cosi  fofs'ella  morta, com'è  ben  vero  . 
Pat.  Miracoli,  miracoli . 
Pift.  Grauida  eh  ?  O  giudicio  di  Dio:  quello  era 
ben  altro  fallo,cne'l.càmbio.  Anzi  fallo  fa- 
rebbe ftato,  fé  non  fi  folle  cambiata . 
Lur.Orsù  Signori  non  moltiplichiamo  in  paro- 
le : 
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le  :  l'vno  mi  lieui  la  figliuola  di  cafa,  &  l'al- 
tro mi  numeri  il  pattuito  danaro,  perlafi- 
gliaftramia  ch'egli  ha  hauiita. 

Rit.  La  tua  figliaftra  ti  farà  refe  ;  non  dubitare. 

Lur.Gran  mercè.  Hor  ch'ella  è  vn'altra  cofe:mc 
la  volete  render  ah?  buon  auuifo  per  certo. 
Chi  ha  tagliato  il  mellone ,  l'ha  à  pagare^  , 
M.  Patrizio  :  intendetemi  voi  ? 

Ber.  Afcoltate  M.Patrizio  :  voi  non  fàpete,  doue 
ftà  il  punto.  Il  leuar  di  cala  à  coftui  Caflan- 
dra ,  non  'Vuol  dir  nulla  ;  ch'io  faprei  farlo 
anch'ioj  nella  cafa  medefima  rimettendola, 
ond'elia  è  vfcita .  Halli  à  vedere,  di  cui  ella 
ha  da  cffere . 

Fift.Che  penlcrefte  voi  dunque  di  darla  à  me  : 
Parliam  pur  d'altro  ;  à  me  eh? 

Ber.  Non  ho  voluto  dir  cotefto  Piltofilo:  io  dico 
che  s'ha  à  vedere,s'ella  è  figliuola  miajò  fi- 
gliaftra di  Lurco . 

Pat.  Io  non  intendo  ancor  quefto  enigma . 

Lur.Signor  sì,perche  hora  ch'egli  la  troua  graui 
da,  vorrebbe  (caricarfene ,  &  forbirfi  dal  vi- 
fo  la  fua  vergogna,con  farle  dire  ch'cflà  e  la 
mia  figliaftra ,  &  Goftanza  la  fua  figliuola . 
Chimere  Raugec  per  auuentura . 

Ber.  A  bell'agio  fratello.  Voi  fapete  M.Patrizio, 
cheteftrmi  conduflìin  cafe  coftui  ,  douc 
Caffandra  è  ftata  furtiuamente condotta-., 
per  intender  da  lei ,  qual  cagion  l'habbia-. 
mofla ,  à  confènrir  al  cambio ,  che  fi  fece  di 
lei  :  e'n  pochi  iàlri  prefi  la  fiera  :  percioche 
ella  vinta  dalla  paura,non  mi  feppe  negar  il 
L     3         vero. 
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vero,  &  confcflbmmi  fiibito ,  che  per  non-i 
ifcoprire  ]afua  prcgnezza  ,ìci6  commet- 
tere s'era  indotta.. 
Pat.  Hor  intendo  le  Hwnzoghe ,  &  arti  di  Nica , 

&  mezzo  glie  le  perdono. 
Ber.  Immaginateui  compio  reftaflì  dolente  ;  &^ 
tanto  att;oniro,chenon  mi  fouuenne  pur  di 
richicderla,di  cai  gramda  ella  foflè.  lo  cre- 
do certOjChe  fé  tale  non  fofle  ftaca,viua  non 
mi  direbbe  vfcita  di  mano.  Ernon  so  anche 
<quéllo  ch'io  ra'haueflì  fàtto,fe  non  giunge- 
-iia  coftuijche  da  farle  mal  m  i  ritenne.  Hor 
vdite^he  qui  ftà  il  punto . 
Lur.lo  vi  lafcio  dire  le  'Voftre  fauole  ;  dirò  poi 
ancor  io  le  mie 'Vere  ragioni,  in  poche  pa- 
role .         ' 
Ber.  Iorhaueuadi^àlafóata,&  ftaua  in  capo 
della  fcala,  per  venirmene  à  baffo ,  quando 
coftci  fèguendomi ,  inftanremente  fi,  diede 
à  fupplicarmi  ch'io  l'afcoltaffi.Io  miriuolfi, 
^  ella  gittatamifi  con  molte  lagrime  à  pie- 
di, à  così  dire  s'incominciò.  M.  Bernardo, 
poldache  io,  ne  per  lo  fello  ardifco ,  ne  per 
natura  poffochiamarui  padre  ',  confo  lateui 
che  fé  giuftiflìma  cagioac  vi  ho  darà  di  do- 
lenii  di  me  ;  hor  voglio^che  la  medefima.. 
ancora  habbiate ,  di  lommamentc  lodaruc- 
ne. 
Par.  Che  domin  può  eflèr  quefto  ? 
Ber.  Vdite  pure. 

lur,  Vdite,sì,sì,  che'l  Boccaccio  non  fece  mai  la 
più  bella. 

Seguitò 
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Ber.  Seguitò  ella  dicendo .  Quando  voimanda- 
fte  à  Vinegia^  per  leuar  la  voftra  figliuola  ; 
Maddalena  mia  vera  madre ,  così  mi  dille  : 
Caflandra ,  quel  Raugeo ,  che  ha  mandato 
per  te ,  non  è  tuo  padre  5  come  infìn  à  qui , 
ho  cercato  fempre  di  farti  credere .  La  tua 
compagna  Caflandra,  la  quale  da  qui  auua 
ti  voglio  chiamar  Goftanza ,  è  la  vera  figli- 
nola fuajtu  la  mia .  Tu  te  n'andrai  colà,  & 
farai  ben  maritata;  ricordati  ch'io  ti  fon  ma 
dre  :  fouuienijche  potrai  farlo,  con  honefto 
colore,alla  vecchiezza,  &C  pouertà  mia.  Ma 
guarda,  di  mai  nò  lo  fcoprire  à  perfona,  per 
molto  confidente  ch'ella  ti  fòflb  ;  che  tu  fà- 
rellì  la  tua  ruina,e  la  mia. 
Ln  r.Come  può  elTer  ch'vna  fanciulla,fàppia  or- 
dire vnasì  fitta  menzogna,  femmine  eh? 
hanno'!  diauolo  addoflb . 
Ber.  Io,nondimcno(diceella)  vedendo  di  poter- 
uihora  ricompcnrare,la  vergogna  fetraiii 
in  caia ,  col  palefàrui  la  voftra  vera  figlmc*- 
ia  ;  ho  anzi  elettodi  perdere  vna  sì  ricca  he 
rcdifàjche nafconderiii  il  vero:  accioche co- 
nolciare,che  (è  poco  pudica  fui,non  fon  pe- 
rò si  maluagia,  ch'io  la  voglia  rubar  à  'Vo>- 
lìra figliuola.  • 
Lur.Col  pugnace  alla  gola,rhauete  coftretta  voi .  - 
àtronare  quelle  pure  menzogne,,  dieci 
va ,  che  s'i  o  mi  reco  nel  medefimo  modo , 
addoflb  alla  mia  Goftanza,  la  fero  dire  tur- 
to'l  rouerfoio  ? 
Pat.  A  quefto  modo ,  tutte  al  luogo  loro  torne- 

L  ,  4        rebbpno 
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rebbono  l'offa^. 
Pift.Eterno  Dio,fa  tu,che  far  il  puoi,  che  quefte 

cofe  fian  vere. 
Lur.Maddalenamogliama,fu  vna  donna  dabbe. 
ne  ;  &  non  haucrebbe  fatte  quefte  ribalde- 
rieimeflernò. 
Ber.Tu  dunque  fufti  marito  di  Maddalena,  che 

la  mia  figliuola  alleuò  ? 
Lur.Fui  di  lei  fecondo  marito,  &  però  Goftanzi 

è  figliaftra  mia . 
Ber.  O  tu  doureffi  pur  fapere.  di  quefto  cam- 
bio. 
Lur.  Non  so  di  cambio  io;  che  quando  mi  mari- 
tai,  altra  figliuola  non  hauca  Maddalena-, 
mia,  che  Goftanza. 
Pift.ll  cambio  fu  forfè  fatto,al  tempo  del  fuo  pri 
mo  marito  ;  poiché  coftui  dice  d'eflere  fia- 
to il  lècondo. 
Ber.  Io  le  Romando  poi  ;  che  fai  m  di  Goftanza  ? 
&  ella  fubito  mi  rifponde  ;  noi  ci  fiamo  ri- 
conofciute,quand'eUa  entrò  nella  fcggia. 
Se  fti  portata  in  mia  vece  à  ca(à  Meflèr  Pa- 
trizio . 
Pift.ll  medefimo  ha  detto  Goftanza  à  me ,  Si- 
gnor sì. 
Lnr.  Teftimonio  di  Montefalco . 
Par. Ma  Lorco  non  accade à  farfene  beffe, che 
iè  Goftanza  fofte  vera  figliuola  di  MefTer 
Bernardo  ;  tu  non  haurefti  che  far  in^ 
ki  :  &  vi  dico ,  che  comincio  à  crederne 
qualche  colà. 
Lur.  Che  crederne  qualche  cofk  J  vi  peniate  voi 
'.-  :.  .  .  -  dun- 
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dunque  di  Icuarmi  con  voftre  fauolè  mia.» 
fìgliaftra  ?  &  con  le  fole ,  &c  mentite  parole 
d'vna  fanciulla,  che  le  ha  dette  à  forza  di 
minacce ,  trarmi  del  mio  polTeflb  ?  Sapete-» 
che  :  non  mi  laiaate  andare  alla  Giuftizia, 
che  vi  fuergognerò .  Bench'io  mi  rido  di 
cotefti  voftri  vani  concerti  ;  percioche  io 
fenza  forza  alcuna  di  ichicna,  col  teftamen- 
to  fole  di  Maddalena ,  che  Goftanza  nomi- 
na per  fua  iÌCTliuola,  vi  chiarirò . 
ift.Non  potrebb'eflcre ,  che  per  figliuola  la  no- 
mina(re,e  tuttauia  non  fofle  ? 
Vmbè,  noi  vederemo  à  cui  fera  per  dare  la 
Giuftizia  fede  maggiore ,  &  qual  farà  più 
valeuole,  ò'I  voftro  verifimile,ò  la  mia  car- 
ta ,  Signor  Dottore  fatto  di  nxiouo .  Io  vò 
trouar  il  Notaio  ,  che  dourebbe  pur  eflèr 
qui ,  fecondo  l'ordine  dato .  Apparecchia- 
te intanto  i  danari  Signor  Dottore  ;  &  voi 
altri ,  trouate  cofà  per  honor  voftro ,  che-» 
habbia  vn  pò  piò  di  garbo,  che  non  ha.» 
quefta  :  ne  ci  perdete  tempo,  che  all'aprirfi 
del  teftamcDto  j  fiete  fpediti  :  ioveldico 
per  cari  tà ,  che  ho  compaflìone  de'  cafi  vo- 
ftri,  SÌ  per  mia  fé . 

■:-;"■        .  i  ^Kip-!i  r-.  -        ■■  ■    ■. 
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se  E  N  A  SESTA. 

PiSTOFiLO.  Bernardo.  Patrizio. 

VEdi  arrogante  ;  che  fi  fa  arche  kcito 
di  beffzid . 
Ber.  l?iacefleà  Dio,checosì  foflè  vera  la  cofa^co- 
m'io  temo  ben  del  contrario .  Dubito  mei. 
tOj  che  colei  s'habbia  finta  quefta  chimera, 
per  mitigar  il  mio  giuftiflìmo  fdegno  :  poi- 
ché qùàtoal  perder  l'eredità  della  Zia,Dio 
sa  qnan  fella  fé  ne  curi,  &  fé  non  ama  mc- 
gliOjd'cflére  à  colui  benché  pouero  marita- 
ta di  cui  è  grauida ,  che  eflèr  moglie  ricca 
d'vn'altro.  Le  femmineincapricciatejmag- 
ffloticofediqueftefoglionofere.   - 
Pat.  Lacofà  paflàuabenejjnà  temo  grandemen- 
te del  teftamento .    •    ,    ;• 
Pift.Non  fi  potrebbe  egli,  ò'  ÓMiiHaid  irgli ,  òne- 
garto  ?  Stiam  fàidinoifuilc  parole  di  quel- 
la giouane  j  Se  didamo  di  non  voler  ftperc 
di-toftaiBcnto. 
Ber.Non  giouerà  :  Et  ci  bilbgnerebbc  anrfar  alla 
Giuftizia,&  niente  altro  ne  feguirebbe,  che 
maggiormente  fcoprir  le  noftre  vergogne. 
Pift.  A  fha  porta  ;  'Voglio  andarmene  in  cala  à 
guardar  Goftaza.  Ho fnggitele nozze del- 
l'vna:  qualche  cofe  firà  deH'akra.Chi  vorà 
trariami  dalle  btaccia ,  farà  conto  con  l'ho- 
fto. 

;,     .  ■  SCE- 
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T^OTAIO.    iVRCO,     5ER>fARDO. 

Patrizio. 

IO  vi  dirò  •)  il  collegio  noftrojha  fetro  vd 
NotaiOj&  non  ho  potuto  prima  fpedir- 
mi  :  ma  io  venina  diritto  à  'Voijftcondo 
Pordinedato, 
,iir.  Orsù  fiete  à  tempo .  Hauete  'Voi  il  tefta- 

mento  ? 

h.  S'io  fon  venuto  per  quefto, eccolo. 
.iir.5ignorijqucftoè  quel  teftaraento,  che  ci  ha 
à  chiarire.  Dite  per  vita  voftrajcome  ve  ne 
ftà  il  cuore.ahjah,ah. 
at.  Tu  fé' pur  arrogante . 
er.Ditemi  fere,che  teftamenro  ècotefto. 
lo.  Di  Maddalena,mogIie  che  fu  in  fecondo  ma 
trimonio,diXucco  ch'equi  prefente  :  la_» 
quale  'Venuta amorfe,  due  nefefcriuere 
d'vn  tenore  medefìmo  àvn  procuratore 
fuo  compare  :  che  furono  fottofcritti  poi  di 
mia  raanojfenza  che  io  (àpeifi  però  ilconte- 
nuto  loro .  Et  fui  anche  rogato  deila  ma- 
no, &  dei  fUgeUidi  quelli ,  chechiaipati  vi 
f uron  per  tellimonijfi  come  vedetequì  tur 
til'vndopoValtro. 
r.Et  perche  due?  -     ;-■'   ■■''";:-:■ 

0.  Perche  vno  di  loro,  fu  da  lei  dato  al  m^dcfi- 
mo  fuo  co  pare,  &  l'altro  à  me:viet3:ndoit>j|k 

&fa- 
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&  facendomi  giurare  di  nò  l'aprire,  fin  cfitf 
'         Goftanza  non  hauefle  didotc'anni,  noman- 
dola allhor  di  fedeci . 
Ber.  Er  che  venne  poi  di  quel  procuratore  ? 
No.  Credo  s'io  non  m'inganno,  che  fofTe  vno  rra 
que'  t;inti  Viniziani,che  furon  prefi  da  Tur 
chi,  ("ulla  naue  Vittoria . 
Par.  Si  mi  ricordo  :  tutti  morirono ,  per  non  ha- 

uer  voluto  rinegare  la  fé  di  Chrifto . 
Lur.  Orsù  apritelo  homai  ;  che  mi  pare  vn'hora 

mill'anni,di  chiarire  tutti  coftoro . 
No.La  prima  cofa  Lurco,guatalo  bene,&  ricono 
fcilo  per  quel  vero,  che  tu  (ègnafti  col  nio 
fugello,  di  propria  mano  tu  ancora . 
Lur.  Veggolo,6c  riconofcolo  troppo  bene:  &  poi 

non  so  iojchi  voi  fiete?  fta  bene . 
Ber.  Fennateui  meflerc,  che  non  vogliamo  (ape- 
re  Fioi,cofà  che  fia  di  fuo  teitamerito .  Hab- 
biamo  il  teflimonio  di  quella  giouane ,  & 
ciò  ne  bafta . 
Par.  Dice  il  vero  M.Bernardo:che  habbiamo  noi 
à  fare  del  teftimonio  de'  morti,  s'habbiamo 
quello  de' villi. 
Lur.  Vmbc,ci  troueremo  ripiego  :  la  giuftizia  vi 

chiarirà .  Andiam  M.Nofrio . 
No.  Non  ri  partir  Lurco,che  faroghbcn'io ca- 
paci .  Signori  vi  piace  egli ,  che  io  vi  dica 
quel  che  vuole  il  douere ,  &  anche  il  voftro 
vantaggio  ? 
Ber.  Dite  pur  fere .  -  ; 

No.  Se  voi  hauete  oppenione ,  che  in  quefto  tc- 
'  amento >iìa alcuna  coià, che  vi  pregiudi- 
-      --■  chi; 
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chiil'afcol tarla  nò  vi  può  nuocere:  anzi  più 
torto  hauendola  vdica,  potrete  meglio  con- 
lìgliare  kcofe  volìre,  &c  però  lafciateio  apri 
re ,  che  quefto  è  vn'atto  priuato ,  &  noru/ 
pubblico . 

5er.  Dice  il  vero  M.Patrizio,  &  però  afcoltiamo 
quel  che  contiene. 

Pat,  Afcoltiamolo  :  ma  non  voglio  già  io ,  lafciar 
di  fargli  vn  protefto .  Odi  Lurco ,  &  vditc 
voi  fere  :  noi  proteftiamo  di  non  acconfen- 
rire,  à  qual  fi  voglia  colà ,  che  fia  in  quel  tc- 
ftamento^di  pregiudizio  alle  noftre  viuc-»  > 
&  buone  ragioni . 

Lur.  Gran  fcnno,certo  :  gran  protefto  M.Patri- 
zio, è  cotcfto,  O'voimiriufirite  'Vn'ec- 
cellente  Dottore,  mi riufdte, capita.  Ah, 
ah ,  ah. 

ht.  Tu  ridi  ?  fon  elle  cofe  da  rider  qucfte? 

Lur.  Et  chi  non  riderebbe .'  Orsù  à  fatti,che  co- 
fi  caldo,caldo,il  voftro  protefto  vi  vò  rimet 
tere ,  pcrcbc'lferbiate  in  fta  le  cofc  voftrt-» 
più  preziofe .  ^ 

No.  Hora  eflendo  venuto  il  tempo  d'aprir  que- 
fto teftamento,  per  l'autorità  concedutami 
dalla  teftatrice ,  &  dell'età  della  giouane , 
della  quale  ho  fede  appreflb  di  me  :  io  l'a- 
pro à  inftanza  qui  di  Luteo,  heredein  par- 
te,com'eUa  diflé ,  della  fiidctta  Maddalena 
ftia moglie.  Inuocato  prius  altiflìmi  No- 
mine .  Perdoche ,  Hiunanum  eft  peccare  , 
Diabolicum  perfcuerare,  Angclicura  emen- 
dare .  Strano  principio  di  teltamento . 

Strano 
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Lur.  Strano  principio  :  qiir.fi  voinonfappiatt-»» 

clie  rutti  i  tcitamenti  fono  per  lettera . 
No.  Monna  Maddalena  venuta  à  mortejha  elet- 
to me  Alberto  da  Verona . 
Pat.  Hollo  io  conofciuto  quefto  procuratore:  era 
huom  molto  religiofoj  &  per  tale  conofciu- 
to da  ognuno. 
Ber.  Ha  più  vifo  di  predica ,  che  .di  reftamento , 

fin  qui. 
No.  Hora  procuratore5&  fuo  compare;per  por- 
re in  carta  le  infirafcritte  parole'  da  lei  det- 
tate . 
Lur.  Hor attendctejche  quello  c'I  punto .  O  Pi- 
ftofilo  doue  liete  :  quella  à  voi ,  Siete  fug- 
gito eh  ?  Orftguite  MiNofrio; 
No.  Io  confeflb,d'hauere  con  ifperanza  di  o;uada 
gnojma  Iceleratamente  cambiata,  la  ngliuo 
la  di  M.  Bernardo  Cattati  Raugeo  (  cime, 
che  cofà  è  qaefta  )  alquale  mandai  la  mia_r 
Caflandra ,  in  vece  della  fua ,  quando  egli 
mandò  per  lei  à  Vincgia .  Erpcrche  Dio  mi 
habbia  à  perdonare  il  mio  peccatoj  ho  do- 
luto riuelare  quella  verità,con  vna  Icrittu- 
ra  limile  à  quella:  pregando  voi  Sig.  Alber- 
to mio  compare,  che  la  vogli;itefàniauere 
à  M.  Bernardo  fuo  padre^à  Raugia .  Io 
lafcio  poijherede  mio  vmuerlàlejCaflandra 
mia  legitima ,  &  vera  figliopla ,  che  hora  fi 
troua  nelle  mani  del  ludetto  M.Bemardo  à 
~"      N  Raugia.  J 

Lur.jO  laccio ,  ò  laccio  alpcttami  pur  ch'io  ven- 

KO.  / 

■  ^ ^^  Ouc 


SCENA  SETTIMA.         go 

Olle  va  egli  con  tanca  furia  coftui  ?  a'mpic- 
carfi  ?  Ha  gittato  il  cappello  in  Dcrra  rè  di- 
fperato  ben  daddouero.  O  gran  cafojò  gran 

•cafo . 

,  O  miracolo  della  bontà  di  Dio  :  ilquale  no 
ha  patito  la  dannazione  d'vn'anima  ;  la_* 
perdita  d' vna  figlinola. ,  6^  sì  notabile  in- 
ganno . 

.  0  ftupendillìmo  cafo,  nel  quale  io  non  so 
ben  dire ,  quel  che  ammirare  fi  debbia  pili  i 
ò  la  grandezza  del  fallo,e'nfieme  del  penti- 
mento di  Maddalena  ;  ò  la  coftanza ,  e  fede 
di  coftei  :  nella  quale  ha  potuto  più  amore, 
e'I  vero  ;  che  l'auarizia  di  'Ventimila  du- 
cati. 

t,  0  tu  (e'  qui  :  io  credeua ,  che  tu  te  fuflì  an- 
dato à'mpiccare  io. 

ir.Lafciatcmi  vn  pò  veder  quella  carta . 

r.OCaflandra  figliuola  mia, non  ha  potuto 
lo'nganno  altrui  prioarti  di  me ,  ne  di  quel 
bene  ch'apparecchiato  t'haueua  il  Cielo. 

t.Quefto  è  bene  il  più  nuouo  cafo  yche  fi  (en- 
tilTe  mai  :  &  credo  certo,  che  chi  merteffe.-»       - 
infieme  tutte  le  ftorie  j  non  trouarebbe  tal 

w.ÉM  è  quelloin  efFetcoj  che  poflTan  effer  arfe 
quatate  femmine  ha'l  mondo ,  accioche  le-» 
nefpengail  malfcme.  Dourò  io  dunque 
prender  coftei,  &  farle  rabbio/àmente  le  fpe 
fé?  Vcnmre  che  ini  corrono  dietro  :  ma  per 
Dio  tu  t'inganni:  va  pur  à  trottar  il  tuo  dru 
dojch'io  nò  ho  pane  da  dare  alle  tue  pan  io. 

■    ''■'  ■  Non  ; 
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Ber.Non  dubitare  nò ,  ch'io  mi  obbligo  còsi  pia- 
cendo à  lei ,  di  conduilaà  Raugia. 
No.  Genriluomini ,  io  me  n'andrò ,  ferbando  il 
teftamento  appreflb  di  me ,  tra  l'altre  mie 
fcritture,à  beneficio  di  chiunque  v'habbia_, 
interrefl"e:fàcendQUÌ  anche  fepere, che  le 
robe  iafaatemi  inièrbo  dalla  tcltatrice ,  fo- 
no in  mia  ca(à,  iàne,  &  ftluejà  requifizionj 
dell'herede  :  rallegrandomi  con  tutti  voi, 
delle  voflxe  confolazioni. 
Lur.IlmarannojChcDiotidia.  Sequefte  fono 
confolazioni  per  me ,  ne  pfifiHiauer  tu  al- 
trettante.  Mamiconfolo  jche'lpedante,è 
nelle  mie  forze ,  dalle  quali  non  fi  ricatterà 
già  egli,  fenza  pagarmi .  Signori,  poiché  la 
fortuna  mi  ha  condotto  à  quello  termine  i 
habbiatemi  compaflìone ,  &  fiatemi  cortefi 
in  tante  voftre  confolazioni  ,  di  qualche 
aiuto . 

Ber.Hor  vàjch'io  fon  contento  donarti  li  dugen- 
tó  ducati» che  hai  perduti . 

Luir.O  fiate  voi  benedetto,  padron  mio  caro,pa. 
dron  mio  gencrofo .  Io  vò  veder  fé  trouo 
Mofchetta . 

Pat.  Et  noi  M.Bemardo,  è  ben  che  ce  n'andiamo 
in  caia  ,à  confortare  li  nóitri  fpofi ,  raccon. 
tando  lor  tutto'l  fetto . 

Ber.  Facciamo  come  vi  piace.  Ma  vorrei  pure 
/aperdiNica. 

Pat.O  non  può  flareà  comparire  efla  ancora, 
quad'clla  làppia  che  i  rumori  fien  rachetati- 

i3er.  Andiamo,  che  toro€J:ci»p  poi  à  cercarne. 

-.;■)■         :   sc£- 
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SCENA  0;ITAVA- 

Grillo.  Flavio.  7{ica.  Zis^a..   >  _.[.- 

A  Fé, che  n(Mi  mi  fiapperai  quctoì.'  ■ 
volta.        . .  ;, \:  '  ,.^  ■ 

Fla.  Eh  per  l'amor  di  Dio .  .  ,^ì^ 

Gri.  Tenetel  monna  Nica  vo'  atuxa:a,tqact^fiH:.  :  .<  1; 

te^che nond fugga .     . ;  > i >;  ■  • , >.  i  no i/; .j j 
Fla.  Ah  monna  Nica.  '  ■!;,; 

Ni.  Che  monna  Nica  fpione:  cu  fàibenilmto  . 

noitjc  sì  ì  Tò  quefto  perche  tu'l  fat^  Ihl-^  :  '-.'■ 

li  Grillo ,  ch'egli  è  ftato  cagione  di  ttlttó'i 

male,quc(to  ribaldo  i  egli  ci  ha  Icoperti .  : 
Fla.  Scoperto  io,  Ibpra  che  ?  Deh  iafdaierai, 

chenon  v'ho  fatto  mai  difpiacerc.  ,' 

Gri.  Fermati ,  fé  non  ch'io  ti  pianto  queftapà^ 

ferino  nel  fenó  lai  :  vccciiio  non  ini  f^  a-  .  -  ■• 

diraxe.  •  j.  .■    ,t 

Lif,  A  tempo  mi  fono  af&cdata  ve .,  .:';.' 
Fla.  A  vn  pouero  fbraftiero,s'v{àno  queiU  KC- ,  , , 

mini  eh  ? 
Gri.  A  gli  fpioni  tuoi  pari  fi,&  molto  peggio  an-   ,  ? 

coradi  quefto.  i 

Lif.  Vò  ben  eflèr  à  quefta  trefca  ancor.  io>> 

fi. 
Gru  O  come  à  tempo  tu  ci  venifti .  Tiello, ancw: .:  i 

tu  Lifca ,  dello  ben  fermo  ve .  o*.  r. 

Lil^  Affettate  pure  ch'io  mifciolga,quefto,drf-.-.p 

tolino  di  gamba.  . 

^--        i  :M::  Orsù 
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Tla.  O  rsù  eccomi,non  vò  fuggire,che  volete'da 

nje  j  chpv'ho  fetto-£-  Pr<^o  Dicchemi  fac- 

cixmotìre;ft  trai 'Toffcfi  ch'io  fappià.  Eci 

comi  à  voftri  piedi. 
Ni.  ChcVàèi cu fàr^itzza ?  ■  '" -  -  "  •  ''>sii  ri 
Lif.  Afferarlo  così  nel  colio,  vedete . 
GiiiNbait|rar  :  viipitùi  piagarlo  ?. 
Fla.  Mifero  me .  Vu  vu  :  io  vi  domandoiniic- 

ricordia.  .oi'JiL       :      :. 

ciiNon  può  edere  ftato  3lm,GliEitu34w^'c 

andaui  (piado,tutto  qaello»che  faceuamo . 
Fla. <5eqa8te€  vero  j-': • 
Gri.-5piònc^adirorciiójiotì  vò  JTWficarti  di  fe- 
•<k;Pirornifidi  pdai^B  it  mento  non  vò  mon 

tire .:  JLa  ce  la  vò  pekr  quella  barba,sì  bene . 
Fla..  Ai'yai;.      .  .         ..■ 
Grì.  Tenetegli  voi  le  mani . 
Fla.'iO;DÌb,ii^me»       •  - 

Gri.-TOEttaffd  wn  tratto,  te  l'ho  fterpata .  O  ma- 

nigoldojla  barba  pofticia  eh  ? 
Fla.  Io  vi  dimando lawca..   • 
Ni. -FettttatJGriUo, armati .  0  meichina me, 

che  vegg'io  ?  Non  fe'  tu  Flauio  ? 
Fla.- Ah  ngonna  Nica^puiir  troppo  io  (bno. 
Ni.  O  figliuoi  mio  dolce,figliuol  mio  carcpèr- 
.  don»màiddlc»fièfó,che  io  t'ho  fàtte,perdo- 

lumi  cuor  mio  ;  leua  su .     . 
Lif.  i  Vf  die  bel-^iouane  :  fui  pur  la  gran  beftià , 

à  non  aprirgli  la  portai 
Gri.-Miraòoli;:  è  qucftorElaùio,  monna  Nica. 
Ni.  Si  Grillo, sì.  Et  come  vai tuin qucftj  ha- 

i.:i<j  ì:     .  biti 
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biri  fconofciuto  ?  perche  non  ti  (copritófiifc 
biro  à  noi?  ' 

ri.  Vi  domando  perdono  anch'io  Elauio:chc 
fe  v'haueffi  cono(ciuto,Dio  giiar^.; 
Peftlono  à  tutti,pur  che  à  me^on  mi  il  ne>  •  - 
ghivna  grazia .  r-'-^j-ioit 

1.  Chiedi,  che  ogni  eoa  è  tua.  ■  ;■    ■  -' 

3.  Anche-Gafl^dra  ?    ■  .  -  ^  ;,  .-;iL'.  .i 

i,  Purqneljactua,piùchemai.-        -'^i  '   .i 

a.  Ofe  qaefto  haueflt  faputo,Flaiuo fetiC*. 

f.  Madonnajanch'io  vorrei  farla,pac&^iò4'ho 
fchemico,  ben  (àpete . 

i.  S],edouerc .'  '■•  ■"  ;    ■  ;    .  .  .    r. 

1.  Ma, voglio fàfeta buona paccj^pete. 

i,  E  qiial  è  coteftà  ma  buona  pace  ?    .....-:. 

C  L-i  pace  di  Marcone  ?  ^  ^i.,  ..: 

,  Echéfòi  ti^di  Marcone  ?  i!..      .; 

!  Ben.fàpe-re,€he-ra*mparai  da vnojche  mi  di- 
ceua  ch'ella  era  sì  buona  cofa .      .; 

i.  Sì  eh  ?  Ruon  auuifo. 

,  Non  iHandafti  ta  Flauio ,  vn  tuo  fonte  in- 
nanzi due  hore'fà  ? 

Jo,madonna nò .  Miguardanada voi,pet 
queftoaiidàua  io  così  fconofciuto. 
Dio  te]  perdoni  :  e  perche  ?  Di  cui  temcui  ? 
A  bfefl^agiò.lo'ntcnderete .  , 

Di  cui  fì^t  dunque  il  feintc^he  vcnej  Gtilto'  ? 

1.  Che  so  io  ;  che  trafecolo  à  fcntire,C'Vedcr  sì  '  ,j 
ftrani  accidenti .  ■  ..'' 

Orsù, andiamo à  trouar  CafTandra :  ò no- 

Andiamojche  ho  bifogno  di  ripofkce  :xiLsì 
-'ia  M     2        lànta 
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Jfit^-xa^óne  m'haii^tepefto:.  ,:       ?  •    ' 

Ni.  Pouere'tto  :  andiamo .  Tu, rcfta  Grillo  ;& 
;ijcord»ri  d'haaerctira,  th'io  non  vada  pri- 
gione ;.càc ci  veiieltitu  ancora Caiì   ■ 

Gri-tafèi4SK'ipenÌjero  à  raejfcipra  la.mia  paròla, 
fiere  tornata;  co  quefta  vita  farotiui  (cudp. 

Fla.  Come  prigione  ?  g  perche  ? 

Ni.  Saprai  tutta  la  Itoria  :andiàmpute.,;,,..  . 

Gri.  Qiiefto  pouerb  gÌQi,rane^  doucà  certo  eterne- . 
rcìbjqupl)CÌ3ie  ne  dice,  d'eflcr  caduto  in.odio 
cà  C^flàndrar>  CQtìie  auuiene  per  lo  più  del- 
le donne  ;  le  quali  col  mutar  di  fortuDftj , 
cangiano  amore.  Io  pagherrei  del  fangùe^  à 
noni'iiaucre  si  inalftiattato  *.  ma  fotto  qiie' . 
panni ,  chi  l'haueyrebbe  creduto  Flaiiio  ?  Io 
ftò  pura  pcnfarcchedoiiiin  piiòeflere  ila- 
to  quel  RaugeojChe.mandò  il  fante ,  A  mp 
. ))atue.pj:ir, che  didelfe jch'iera di  Flauiojp. 
chefogno.  .  .  ,,:.  ..  ou  J     j.  '.   ; 
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l^ATRUIO.   GriILO.  KEaNARDO. 

O  Quanto  (btìoaliegti  <que*  lipftri  fpolij 
^'Bernardo.  Si  pjiò  dir  più  J 
Gri.  Bernardo  eh?  ;    .;.; 
Ber.  Non  vidi  tal  cola  mai  d'allegrezza  i  Dio  gli 

bcacdicài  •  ,; 

Par.  Santa  deliberàzionc,chc  fu  la  yoAtfi^ym^ 

^_.        .    :•   '  Éfi- 
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E&pBtC;,  ch^io  Henì sa qnello dinon-veili- 
tei'-'  ■•■!;-)■  ^  :    ■/.....    ■  ■..:■■. .'.r      ■  ■•\ 

ri.  Che  fi  jche  quefto  è  il  padre  di  Gaflandra  t 
ftà  pur  à  vedere  ^  -  ;  ; ,      ■   ;> 

^jt.  I^  quak  intrigo,  lènza  !a  pcrfona-  srcftEa_i^ 
mi  fare' io  troiiato.  EtchiThaurebbemai 
fiiiluppato,  fe.hoh  ibi  voi ,  qaefto  grup- 
po ?  .. 
;r.  lo  non  a'edetti  già  io  mai,  d'incontrarmi  in 
si  fetti  accidenti^  quand^o  partì  da  Rao-  . 
già.;..    o:-:xh  ■..-:.  ■-       _;.-■■; 
ri.  Raiigia  >  buonjdit  quefto  firil  RangeOjChe 

mandò  ii.f  antc,vè.  Noi  fiam  disfatti. 
'2t.  Confiderà  te  digrazia ,  marauiglia  di  caio  ]. 
Paofiì egli  fiire  maggior  inganno ,  ne  più  e- 
norme  ribalderia ,  di  quella  ch'è  ilata  ordi- 
ta^qptrdiliDoii?  Cambiataci  à  voi  già  la  fi- 
gliuola; &  à  me  hoggi  la  Nuora.-.  '  ' 
ri.  L'vnrcaiiibioinferidojma  l'altro  nói .         ? . 
'at.  Dall'altra;  pautfejfi  poteaaegh  fercambioinc 
piùginfto,nopiàXan'ta^  ne  più  opporiuno, 
ne  più  necelTario  di  quefto  ?  Mediante  il 
quale  à  voi  è  ftata  rcftituita'qucUàfigliuo^ 
la^diela  rìialàagìrà  deUa  Balia  y  v'hauea  ra- . 
bata>^  à  ime  quella  nuora,  che  giuftamente 
mifiidoueuaK  .;. -j -,  1 

jri. Tò,tò,eoconuouo.acddcnte.  Q  giornata^, 
^if  rH  !di  onarauiglia  -,  mafpero  ancora  di  ; 

B«r.-Mefierf J)à«ifcìc  V  io^  dìcea  pur  iteftè  :  que- 
fta  noftta  priidenza  ,"vede  sì  pòco  lungt-»  » 
ch'io  non  so  quello,  che  dir  nedcl^iar''» 

:;  ^^J  M    5        Se 
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Se non;$'appriiia  hoggi  quel  teftamentpraf 
Maddalena,col  quale  sì  e  manifeftato  lo'n- 
ganno  :  non  farebbe  e^li  fenza  aJoin  fallo , 
ftguito  il  matrimonio  della  fuppofita  ?  Or 
lafcid  pcnfàr  à  voi,  quanti  fcandali  ne  pote- 
nan&ietederc.  . 

Gri.  Quel  teftàmcnto,neI  quale  Lurco  fpcrauaj 
tanto  ve.  O'chcftntOjòchefènto. 

Ber.  Ma  doue  è  Nica,che  non  la  veggio .       

Pat.  La pduera femmina,  non  fi  de  attentare  di 
comparimi  dauanti ,  hor  che  la  grautdezza 
di  quella  gioùarie ,  che  dert  per  vóftra  fìgli- 
uola,haucte  fcoperta.  È'n  verità,chc  fiaùntc 
l'etror  fèguito  ,  il  qviaJe  d'altra  maniera^ 
corregger  non  fi  potcua^  che  occultandolo  ; 
non  harebbe  fcllà  potuto  più  fàuiamente^ 
portarti  :  ond'ella,ènonfolo{cù&bile,mà-> 
comendabile  ancora.        ' 
Ber .  Di  lei ,  non  cerco  per  mal  ^veruno ,  in  ve- 
rità; ma  per  fapereoomeftà  il  facto.  Et 
però  vtnga  purc,di*io  la  nrcdrò  volon- 
tieri. 
Gri.  O  fìa  fodato  Dio .  -• 

Pat.  O  quanto  bene,M.BemardD.  Andiamo  dun 
que  à  confortar  q  uella  giàuane  ;  la  quale  fc 
condurrete  à  Raugia,come  dianzi  vói  pro- 
mettete, fera  opera  certo  di  carità . 
Gri.  Or  e  tempo.  Signori  am  m'habbiatc  per 
importuno,  fc  interrompo  i  voftri  ragiònaf 
mentrypsrcioche  tfeit  intendo  di^dw^àl-, 
tro#hécofa di vdftro, comodo,  ■■'''■^i    : 
Ber. Chic coftai,M. Patrizio ì     >  ,  '-  '  oi  ;  . 
i    M  Quelli 
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I  Pat.  Qitcfti  è  Grillo ,  che  M'ilélta  medefittuca^  .  ! 
fa ,  còn-Nka  ^ohtz  :  &  istmua.  la  buona^ 
memoriali  madonna  Giiìeura  'Voftrafo-^ 
rclla;.'    ■  1  ■-;  "  -  ■':-^ -.•;■:  ■>.'-, 

[Ber.  CheditUjvalenraomò;?    -■' 

Gli.  Io  giùhìfi  teftèdi  pia^58a,&'ftaua  per  entrar-  . 
mene'tecàft ,  qtìàndo  mi  parue  vdire  la  Si- 
gnórtìi  voftra,  dir  non  so  chedicondurire  ki 
mia  padronaà  Raugia.     ^  '     i-    '     ';     - 

Ber.  Qual  è-là  tua  padrooa?^       '  •; 

Gri.Caffandrajche  fu  nipote  di  Madonna  CU 
neura.  •  .  •      . 

Ber.  Be,  che  vuoi  dire?  •  •";  -     ■-:- 

Cri.  Io  vò  dire  5  che  fe  io  CTedeflì  di  poter  impe- 
trar 'vrérfola  grazia  da  voi ,  la  fetica:  di  tal 
condotta,  vi  kuerei . 

Ber.  Secondò^  che  graziai,  locerto  fcfurehone- . 
imamente  il  poteflì ,  aflki  votontied  di  cotai 
irnbarazzo,  mi  fgtauetrei.  Dimmi  danqde.' 
che  grazia  è  cotefeyS^  pM  ycds€vcut&  à 
poflìamo  accordare .  .    ;   .: 

Gri.La  grazia  è  quefta ,  che  voi  vi  comentiace4i  • 
perdonare  à  Flauio . 

Ber.  Che  mi  hia  iattoincaiajquel  difinpre^coueU .: 
fto  e  troppo  fratello ,  .  <>iJ 

Gri.  Altro  difbnore  j  non  v'ha  egli  fattoalb  Sùsé^ . 
che  di  ceiatainentèvenirciy benché  qiieftò 
eziandioinoh  rindegno^di  firùià .  Dcltic&o, 
Caflandta  craiòa-'lpofàptimavcheti'  OOC* 
caffè. 

Ber.  A  me ,  coteftc  ciance  non  fi  danno  ad  inten- 
der firatcllo. 

M    4       Orsù, 


f'^     ATTO    QVINTO: 
Pat.  OrsùiM.Bernardo  :iielle  comuni  noftre  al- 
kgrczzcftreWje  troppo  difcliccuolc  cofa, 
ete  altri  foflfe  lieK),&  altri  dolente . 
Ber.  O  egli  non  è  qui:  &  però  non  può  cfler  par- 
tecipe delle  noftre  coafolazioni. 
Par.  Sarà  ben  la  fua  ^ofe  partecipe,  &;  dolente 
dello  {degno^chc  mollrace  verfo  di  lui^Or- 
sù>/Mv  Bernardo  per  amor  mio ,  voglio  che 
voi  gli  perdoniate  ;.non  dite  altro. 
Ber.  A  Raugia,  promettodi  perdonargli .   . 
Gri.  EtncHi:quì  ?      ...  3::-:  ;    ..   .!.     ;.. 
Ber.  O  fé  e'  non  c'è . 
Gri.  Et  fé  e'  ci  fy&,8c  vel  domandaflfc  ì 
Pat.Sa  allegramente  Mt Bernardo,  notici  pen- 
iate^ iHjn  gli  perdonerei^  ;  SUsì.  Ì>i  gratia 
non  cel  negate  più  lungamente. 
Ber.  CksBjVi  dicp,chc  s'e'ci  forte,  &  mi  chiedeiTe 

.pcrdooQj'inipetrereWje. 
Grì.  Oi:  Flaiiio ,  è  ini]ueiia  cafa ,  &  chiedetauui 

jbotnilmenGe  nUÙep);i;dofli. 
Pat.  Di  tu  vero  ?  rs  .. 

Gri.jycriffimo.        /,; 
Pat.  Et  quando  venne. 
Gri.  Xuittdiàprete^.  io  va  à  dari;ie  la  noua  à  Fla- 

uio . 

Ber.  Mki  dunque  fiacon(blata  CafTandra,  tén;;a 

diopcta  mia;.  Se.Flauio  verrà  in  cafa  voftta 

M.  Patrizio.  6cj  chisderammi  il  perdono, 

pcE amor voftro noi  negherò^     ;;-/ ..-     .:• 


SCE- 
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Moschetta.    ivRco.    Patrizio. 

S  E  R  N  A  R  O  O . 

LVrco  tu  se  à  nulla,  fe  credi  di  traglirai 
dallcmani. 

nr.  E  perche,  foa'egiino  tuoi  ? 

loliEcco'l  padrone,  che  ne  fia'l  Radice .  O  Si- 
gnori,di  grazia  contentateiu  d'afcoitard . 

it.  Ohjohjbuone  pezze .  A  queft'hora  tu  ror- 
iii«h  J 

cr.  Chi  è  coliu,che ci  chiama,  M.Patrizio  ? 

u.  Egli  è  vn .  inio  fante  ,  ò  ^fànte ,  coitk  vo- 
lett-T. 

fof.iPrinuerani5pcc  io  mi  xallegro  delie  voftre 
confolazioni  Signori,  Se  delie  marauiglÙL^, 
che  LuK»  miika  teftè  raccontate  :  ne  vi 
cheggio  pcrdpno,pcrciochc  io  pretendo, 
anzi  ^im^ciSMegrofla  mercede;  cflèndo  io 
iiatoiutore  di  quel  cambio,  clic vLha  fatto 
venirin  Incedei  vero..  Machedifs.'ÌD-cara- 
bitr?  Cambio  farebbe  ftato  ,  ie  altrimcnii 
fattoli  forte  ;  percioche  io  con  la  mia'ndu- 
ftria ,  vi  ho  queJla  giouane  meflà  in  cafa_.  ; 
che  legittima  voftra  nuora  doueua  eflerc^. 
Ne  di  tal  beneficio,  altra  mercede  intcdodi 
cooiegiiire,  ^non, che afcoitiate le  mie ra- 
giom,&  mi  facciate  giuftizia.  .; 

t.Con;chU'haiju..';;    .    ..,..     .  .,   ..    V 

-l':';3        -^        '  •     "  Con' 


ATTO    QVINTO., 
Mof.Ccn  coteftiii . 

Par.  Non  faprei  dire,qual  di  voi  fofle  peggio  ab- 
battuto. 
Mof.Oi"  il  'Vedremo.  Quefti  fono  li  dugento 

ducatijche  promifc  il  pedante,  à  coftui . 
Par.  Memoria  nobiliffima  delle  voftre  ribalde- 
rie. 
Mof.  Per  lo  prèzzo  della  fìgliaftra .  Et  per  in- 
gannar il  pedante,  gii  fu  meflà  in  camera-» 
vn 'altra  femmina ,  acdochc  con  cQà,  in  ve- 
cedi  Goftanzafi  traftaila<fe . 
Par.  O  ghiottoni . 

Mof. Ora ,  mentre  il  Pedante  ftaua  fulle  dolcez- 
ze,la  ladroncella  gli  traflc  della  tafca  i  dana 
ri,clicdoueuancfÌèr  pagati  à-Lurco . 
Ber.  Ah,  ah,  alx  ;  orche  trc&atiblcsine  ;  &  cefi  ella 

gli  ingannò  amcndiini . 
Mof.Or  fé  io  non  Thaudfi  tioi^aei')  &  toltoglii 
danari,  la  ribalda  fc  gli  farebbe  portati  via  : 
ne  cofhii  era  già  egli  per  riaueargltmai  più: 
che  s'ella  foflè  giunta  à  V-inegkidpu'erain'* 
camminata,cercala  tu.  Di  quefti  dnnque^, 
come  di-  co<à  lènza  fperanza  alcuna  da  -  lui 
perduta, e  dame  con  fhtica' grsndìflìma^ 
guadagnata  ;  intendo  d'effer  giuftoj&lcj- 
gittimo  poffare .  Et  pet  talc,vi  prego,cbe 
dichiarare  voi  m.i  vogliate . 
Pat.  A  queftojche  dì  tu  Luteo . 
Lur.  Io  dico  primieramenté>Bonefler  'Vero,  che 
coftui  s'induceflè  àfareiltambioper  cari- 
tà, feceio  per  vendetta ,  non  haaendo  h  fi- 
gnoria  voftra ,  'Voluto  empiéifgli  il  ventre, 

d-al- 
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d'alcune  robe,  che  e'  conduflè  di  villa. 

Pat. O manigoldo .  Sarai ru mai fò follo? 

Mof.  Non  è  vero  padrone,la(aatel  dire. 

Lur.  Sig.  sì .  Dice*  poi,  che  que'  danari  fon  naiei , 
come  quelli,che  furono  à  me  promcflS,  nu- 
merati ,  &c  vbbligari ,  per  patto  efpreflb .  E 
fìnalmente,che  toftui  non  è  ftato  folo  à  rico 
uefàrgli  :  percÌDche>  fé  non  ci  foflì  fopra- 
giuDto  io  per  foccorfo ,  non  era  huomo  mai 
per.hauergliisìfbrtenientcfi  difendeua.» 
coki. 

Mof.Mèflcr  nò  :  che  quando  tu  ci  venifti ,  io  già 
gli  haueua  ricoueriti . 

Pat.  Sapete  ch'io  vi  vò  dire  :  meritcrefte  àmbi- 
due,di  maritar  vna  forca,  ghiottoni . 

Mof.Lurco,fe  quefta  e  la  fèntcnza,cedo  alla  cau- 

Ber.  Dimmi  tu  Ltlrtt),-ncta't'hopromcflbio,di 

donare  dugento  ducati  ? 
Lur.  Signor  fi  i  ■  -  "  - 

Pat.  Dunque  non  ti  contenti,  che  anche  vorreftc 

gh  altri  ? 
Lur.  Viqfcùa  tenergli  in  ftrbc^  finché  qùcftocpr- 

tefe  gétilhuomo,  m'haueflc  dadi  prómcffi . 
Mof.loiièdjoieh:  buòna  Hììoei,&  miglior  coicien 

za  per  certo . 
Par.  Da.quà  tu  que' danari  Mofchétta..  : 
Mof.Eccogli .  ^     ■ 

Pat.Lurco.  .  .       -       ' 

Mof.  Padrone,  fé  voi  gliele  date ,  d  amina?z«rc- 

mOj'Yehdicoio.' 
Pat.  Lurcojdou'c  il  Pcdanre  ?  v:^. 
.^V',  ^  In 


.Z    ATTO    QTINTO.  :  ^ 
Lur. In calàmia .  i :'  .  :  .  ,   .  ■■:    ' S 

Pat.Vàperlui.  Qiianti  fono  Mofchctta  ?  Io  gli 

vò  annouerare .  •      . . 

MoflSettàtantre  pezzi  d'oro ,  vorrcbbon  cffcfe  ?  ■ 
Pat.  Vno,dne,tre,qnattrOjCÌnque,lèi,iètte,  otto, 

noue,diece.  ■ 

MoHNon credo, che  ce  nemanchi  pur  vno;  ;;:hìì 
Ber.  Douena  eflèr  anch'egli  innamorato ,  il  Pe- 

danteeh?  ;    ;':> 

Mof^Signot  fi:  fc  voi  vedeftei  che  6effò,cheiTK)- 

ftaodo ,  che  figura  d'innamorato  ;  ne  ftbpi- 

iefte.  ;  .  ij; 

Ber.  O  pouér'huomo .  Eglifonaua,6^altrÌfe- 

eeuiladanza.  .,•.,'. 

Pat.  Tu  ttijci  fono  appunto.  ;.ì:.i    .--;"»;;, 

§CENA.  \n:^ECIMÀ:/! .,,, 

IVRCO.  ZeNOBIO.  TaTRIZIO.  BE5.NA8fmi  . ,,.  j 
-.'.-.  .'.y  ,'^04;e.H:E:;TT  A.  :;        ■-ititi.;',! 

MOn  habbiatc  Ycrgogna  jjTtefler  lo  fpó^ . 
fOv'VcnitC.- ,::      ■   r-:    -.  ■  ■!  -j-jijj 

Zen.  OI.tnro,Gl^colànn:fei  ca^feeè  :i].inib  Jdcir;-;  ■_ 

coro  e  proilituto .  *  < 

Lur.  Bifogna  benjdic.ye^ate>fc  voletei  rvpftri      ; 
danari .       '  .  :  j.^.j        - 

Zen.  I  miei  danari  ?  eh  tu  mi  beffi .  . .  vn;  :.  -. .  !.  i 

tur.  Nòccrto..-..v  :^  ::.;■....   ;i       "  ■•    :  ■ 

Zen.  Chi  me  gli  tolfc,  Goftanza.ì  per  farmi  vna-i 
beffa  eh?  VengOjvengoi.    l  . 

::.  Signori, 


r 
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^Zén.  Non  vi  maraiiigliate  gendiliaothim^i  ve- 
,déi?.^n:pairraio ,  ioiquerti  panni  :  percioche 
Omnia  viticit  Amor  .  Ricordateu^  die  v- 
na  femmina  fece  filare ,  quicl  domator  d^ 
moftri  terribile . 
Ber.  .Qijéfto  è  vn  pedante,  mi  par  rvn  biuaùno  à 

me  ?  .  ,  .. 

Mof.  M.Zenobio^cbe  habito  è'cóteftirJ  O  poiicr* 
huomo:  il  troppo  ftudio  gli  ha  leuato  il 
■deruelio.      ,    "  .:   .:  ,  .:, 

Par. Orili pazzaroncjafdalo ftarc*  Meflcrej ce- 
co ivoftri  danari  i  Imparate  di  attendere  à* 
•voftri  fanciulli  >  &  lafciate  ftar  le  fémmine , 
che  non  fanno  pe'  pari  voftri .. 
Zen.O  manus  vere  aurea  :  qiiam  ego  reacren- 
ter,&  merito.tedeofculor ,  Tibi  vero  ynde- 
quaqueprarftantifllme  vir  patrizie,  ex  pa- 
trizie vere  genite  gente  ;  quam  qiiamingc- 
nioU  mei  vires .  :, 

Ber.M.  Patrizio ,  io  $ò  come  fon  fotti  quelli  pe- 
danti ,  quando  danno  nel  pecoreccio .  E'  ci 
terrà  quel  poco  qui  à  difagio  . 
Zen.  Quam  quam  (dico)  ingcnioli  mei  vires . 
Pat.  Non  v'affaticate  M.  Zenobios  ch'io  fono  3.C- 
^lài  jìcurtei  dell/0loquenza ,  .&'graiiitudinc 
voftra.  -  : 

21en.  Deh,Sigoorc,  lafciaremi  fare  il  debito  mio . 

Qjiam  (juamin^nioJi  mei  vires  ;- , . 
Lur.  E'  non^à  andar; più vitìn^ozi,  per  quel  ch'io 
veggio .  Creda^che  farà,  molto  meglio  M. 
Zenobio^fil^J!yoifecciats{9Sa"dique^Yt>fti•i 
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belb'ilìhiiibnettijìn  lande  della  fua  Cignoni.  ' 
Zen.  Credinil.uFcò .  '  .,  . 

Pa  e.  Sì,dicc  il  vero .  A  meteco  Czrì  piiì  caro  M. 
Zcnohio.  .-.  .j'O 

Zen.Caila.codachf     .     ;a ,.  ,  : nj 

Lur.  Si  con  la  coda . 
Zen.Poiche  eofi  vi  piace,  farolloelcganriflìnjo.- 

Valete.  - 

Par.  In  baoh'hora  M.  Zenobio.  Se  Lurco  nohJ.  ; 

ice  ne  libeiaua,  guai  iÀoi.  i 

Ber.  LutcOiVicntene  meco  in  ca(à,  ch'io  ti  farò  la 

polizza  de'  dagento  dùcati  ;  i  quali  fubitè 

haurai,fiil  banco  de'  Quirini  à  Vincgia.  ■ 

Lur.  Et  io  di  nuouo ,  ve  ne  rendo  grazie  infinite 

padron  mio  caro,&  dabbene . 
Par.  E  tu  Mofchctta;  poiché  quel  Cipriotto,nó 
mi  ha  mandati  i  danari  di  quelle  robe ,  che 
dianzi  <x»nduccfti  di  villa;  va  per  effe  alla 
barca,&  falle  portar  à  cafejche  c'è  ben  tanto 
ancora  di  giorno,  che  potrai  farlo  :  percio- 
che  voglio,  che  noi  facciamo  doma  da  fera,   . 
vn  (blennitnmo  conmto,infìeme  con  ambe- 
due  k  fpofè,&  gli  fpofì,  &  che  tu  poflì  (àtol 
latti  à  tuo  modo .  Andiamq  M.Bernardo. 
Mof.Oqueftofìjeh'èvn  miracolo  il  più  fVii|)eti-  ' 
do ,  di^quanrihoggia'habbiam  veduti  -.  O 
Mofchetta  felice .  Spettatori ,  il  refto  delle 
noftrc allegrezze  fi  faran  dentro .  Badiui  di 
fapere , che  la  f^aola  noftra dha^ia  ^tti 
tutti  Contènti .  Et  fc-voi  jieiecoficontcnii,-  . 
Se  di  lei,&  difìòi  ;  datecene -vi  preghiamoil 
«^  -YO&tocQitxQfRmoyScliKó&ffU). 
-  Il /me  del  QuitttOi  C^  vltimo  >Atto. 


Errori.  .      Correggirnento . 

ter.  chi  s'imbuca  voi  chi  s'imbuca  più  di  voi 

ratiozzini  raziocini 

ter.  perdeifi  perderci 

cfler  cotefta?  eiTer  cotefta  cofa  ? 


vlt# 


di 
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